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Editoriale 

Ripartire da 
Lampedusa 

N ei giorni 31 gennaio e 1 e 2 febbraio 
Lampedusa è stata teatro della confe¬ 
renza tra organizzazioni, associazioni, 
comitati e gruppi italiani e internazio¬ 
nali, che si occupano di immigrazione; presente 
anche una nutrita schiera di antirazzisti siciliani. 
Scopo dell’iniziativa era - come abbiamo scritto 
sullo scorso numero - la definizione della “Carta 
di Lampedusa”, un documento programmatico 
contenente le linee guida di un impegno dalla par¬ 
te dei migranti improntato a idee e pratiche di giu¬ 
stizia, libertà, eguaglianza, internazionalismo. 
Nella premessa si dichiara che la “Carta” non rap¬ 
presenta né una proposta di legge né una richie¬ 
sta agli stati e ai governi, ma un programma di lot¬ 
ta per l’affermazione di un “diritto dal basso”. 

Il documento è una sorta di messa a punto e 
riordino di quelli che sono stati e sono gli aspetti 
che più caratterizzano l’opposizione internazio¬ 
nale alle leggi liberticide e xenofobe, discriminanti 
e oppressive, all’origine di genocidi e fautrici di 
stragi e drammi interminabili, e come tale è pie¬ 
namente sottoscrivibile. Si compone di una serie 
di punti che affrontano temi come la libertà di 
movimento, la libertà di scelta, la libertà di resta¬ 
re, la libertà di costruzione e realizzazione del 
proprio progetto di vita in caso di necessità di mo¬ 
vimento, la libertà personale, la libertà di resi¬ 
stenza. 

La prima parte della “Carta” affronta il si¬ 
gnificato di queste “libertà”, mentre la seconda 
approfondisce ogni singolo punto trasformando¬ 
lo in una chiara rivendicazione, in obiettivi da per¬ 
seguire, in una piattaforma di lotta internaziona¬ 
le. Vi troviamo la 
smilitarizzazione dei confini, 
l’abolizione di tutte le operazio¬ 
ni legate alla militarizzazione 
dei territori e al controllo delle 
frontiere, e la riconversione del¬ 
le risorse verso l’arrivo garanti¬ 
to ai migranti per necessità; vi si 
ribadisce un chiaro no a Euro- 
sur, Frontex, ma anche a Sigo- 
nella, base di transito dei repar¬ 
ti militari USA specializzati 
nell’addestramento delle poli¬ 
zie e degli eserciti dei vari regi¬ 
mi africani, ed anche al MUOS 
di Niscemi, strumento per la 
guida dei droni ed il controllo 
dei mezzi militari, fra cui quelli 
impiegati in funzione anti im¬ 
migrati. Vi si elencano i diritti “non negoziabili”, 
quali il diritto all’abitare, all’istruzione, ad un la¬ 
voro non soggetto a sfruttamento, alla cittadinan¬ 
za, a costituire nuclei familiari e unioni di fatto, 
ecc.; vi si ribadisce l’obiettivo dell’abrogazione del 
reato di ingresso irregolare e di ogni norma che li¬ 
miti le libertà elencate, e l’abrogazione dell’istitu¬ 
to di detenzione amministrativa e di tutti i centri 
di detenzione comunque denominati. 

La "Carta di Lampedusa" rappresenterà un 
vero salto di qualità nell’impegno a favore di po¬ 
litiche di accoglienza sganciate da logiche emer¬ 
genziali, razziste e militariste e dalle necessità pro¬ 
duttive del capitalismo, nella misura in cui le 
pratiche dal basso di solidarietà e di impegno a fa¬ 
vore della libertà dei migranti quale tassello fon¬ 
damentale della libertà di tutti, troveranno co¬ 
esione, forza e capacità di espandersi e imporre 
questa diversa visione e le soluzioni in essa pro¬ 
spettate. 

Certamente richiedere tali garanzie per i mi¬ 
granti non può far dimenticare le cause che - a 
monte - provocano questo tipo di emigrazione per 
necessità di sostentamento o per guerre e dittatu¬ 
re, e quindi non può sottovalutare il nesso stret¬ 
tissimo tra la lotta antirazzista nel suo complesso 
e la più generale battaglia anticapitalista, antimi¬ 
litarista e antistatale; mai come in questo caso il 
legame causa-effetto è imprescindibile per qual¬ 
siasi approccio che voglia realmente portare sino 
in fondo questo tipo di lotta; e fondamentale re¬ 
sta il metodo “dal basso”, altrettanto l’obiettivo fi¬ 
nale: la rivoluzione sociale. H 

Pippo Gurrieri 


Fuori dalle 
logiche 
emergenziali, 
razziste, 
militariste e 
capitaliste, 
a fianco 
dei migranti 


MUOS. Montate le parabole, inizia una nuova fase 

Buongiorno Sicilia 



T ra il 24 e il 26 gennaio sono sta¬ 
te montate le parabole del 
MUOS, sotto lo sguardo vigile 
ma impotente degli attivisti, che 
hanno monitorato, controllato, documen¬ 
tato i lavori al cantiere senza poter inter¬ 
venire per ostacolarli, se non in maniera li¬ 
mitata. I tentativi di intercettare i mezzi 
delle ditte sono andati a vuoto. Lappello a 
una mobilitazione straordinaria per la 
giornata del 25, benché sia stato accolto da 
numerosi militanti, non ha portato in con¬ 
trada Ulmo un numero adeguato di per¬ 
sone tale da poter attivare azioni di con¬ 
trasto dei lavori in corso. Lappello della 
mattina rivolto alla popolazione non ha 
sortito l’effetto sperato; lo stesso è acca¬ 
duto nel pomeriggio, in seguito all’incate- 
namento di due compagni al cancello n.l 
della base americana: lo speakeraggio in 
città non ha smosso i niscemesi. Da soli, gli 
attivisti accorsi, nonostante la rabbia in 
corpo, non sono stati in grado di reggere 
la situazione. 

Adesso che il MUOS è stato completa¬ 
to è iniziata la fase delle prove tecniche e 
degli annunciati rilevamenti delle sue 
emissioni; si chiude il cerchio mondiale 
della rete MUOS che già nel 2015 potreb¬ 
be entrare in pieno funzionamento. 

Cosa cambia nella strategia della lotta 
del movimento NO MUOS? 

A dire il vero poco, per quanto non va 
sottovalutato l’impatto psicologico negati¬ 
vo provocato dall’innalzamento delle tre 
parabole. Ma dal punto di vista dell’obiet¬ 
tivo di impedire la costruzione del MUOS 
cambia davvero poco: i lavori procedono 
da oltre due anni; se lo si fosse potuto bloc¬ 
care un anno fa o sei mesi fa, avrebbero già 
dovuto smantellare quanto di costruito e 
assemblato; adesso c’è solo da smantella¬ 
re di più. Certamente l’impatto psicologi¬ 
co è notevole; non sono nemmeno rari i 
casi di tutte quelle cassandre che ieri han¬ 
no remato contro la lotta (magari in ma¬ 
niera subdola) e adesso sostengono che 
non c’è più niente da fare. Per quella fetta 
di popolazione che veniva al presidio, che 
ha animato le manifestazioni, lo sciopero 
generale, l’invasione della base del 9 ago¬ 
sto e in parte anche i blocchi stradali, il 
completamento del MUOS ha avuto lo 
stesso effetto di un pugno allo stomaco - 
come ha detto benissimo un attivista a una 
recente assemblea - e bisogna dare il tem¬ 
po che l’effetto finisca e si torni a respira¬ 
re regolarmente. Del resto gli effetti nefa¬ 
sti della struttura sulla salute delle persone 
e sull’ambiente cominceranno proprio 
adesso, con il suo funzionamento, som¬ 
mandosi a quelli delle 46 antenne NRTF; 
se prima erano gli allarmi a scuotere le co¬ 
scienze, adesso che ci troviamo in piena 
emergenza, dovrebbe corrispondere una 


maggiore partecipazione. E’ solo questio¬ 
ne di tempo. 

Anche all’epoca della lotta di Comiso il 
completamento dei lavori alla base NATO 
e l’arrivo degli euromissili, dopo tre anni di 
intensa mobilitazione, comportò un diffu¬ 
so senso di impotenza; ma proprio Comi¬ 
so ci dimostra che le basi, così come ven¬ 
gono costruite possono essere smantellate, 
non importa per quali motivi, se per un 
freno alla costosa corsa agli armamenti o 
per mutamento di strategie belliche o per 
la forte pressione popolare. 

Il pesante clima repressivo che ha av¬ 
volto il movimento, guarda caso in coinci¬ 
denza con il completamento dei lavori, ha 
senza alcun dubbio creato qualche defe¬ 
zione e più d’un ripensamento rappresen¬ 
tando un deterrente per la popolazione, 
che ha dovuto mettere sul piatto della bi¬ 
lancia di un suo maggiore coinvolgimento, 
anche il peso dei rischi connessi a denun¬ 
ce, multe, ecc. E costringere il movimento 
e chi lo segue e vi simpatizza, all’angolo, 
alla difensiva, è senza dubbio uno degli 
obiettivi del governo italiano, per liquida¬ 
re la fastidiosa resistenza, a tratti tanto in¬ 
tensa da aver rischiato di mettere vera¬ 
mente in discussione il progetto MUOS. 

Si tratta dunque di attrezzarsi per un la¬ 
voro lungo e paziente; un lavoro che non 
si gioca tutto in una singola iniziativa par¬ 
ticolarmente incisiva ma in una strategia di 
pressione costante che deve rafforzare 
l’opposizione al MUOS a vari livelli: a Ni¬ 
scemi in primo luogo, perché questa è la 
“trincea” della lotta, ma contemporanea¬ 
mente in tante altre località, dove è rima¬ 
sta appannaggio di minoranze e non è di¬ 
ventata di massa; l’intera isola deve 
protestare contro il progetto infame, scen¬ 
dere in piazza in maniera corale, contagia¬ 
re le altre regioni, contribuire allo svilup¬ 
po di un movimento contro il MUOS a 
livello nazionale. Perché questo è stato il li¬ 
mite che ha permesso - o almeno facilita¬ 
to - il completamento dei lavori: il manca¬ 
to sviluppo di un movimento di massa 
diffuso su tutto il territorio nazionale e in 
grado di mettere in discussione le servili 
relazioni tra governo italiano e governo 
degli Stati Uniti. Come si costruisce un tale 
movimento? Innanzitutto superando i ri¬ 
tardi con cui tanti (soggetti e movimenti) 
si sono avvicinati a questo problema; ritar¬ 
di incomprensibili se si pensa alle mobili¬ 
tazioni pacifiste degli anni scorsi contro le 
guerre, assolutamente scomparse in questi 
due anni di lotta contro il MUOS, ancora 
oggi erroneamente percepita come una 
questione siciliana o peggio niscemese. Gli 
attivisti che hanno girato l’Italia per far co¬ 
noscere la reale portata del progetto mili¬ 
tare americano dovranno moltiplicare i 
loro sforzi in questo senso. Questa lotta 


non si vince senza una sua estensione na¬ 
zionale e senza un suo radicamento ecce¬ 
zionale sul piano locale. Tanto è il lavoro 
da fare e non c’è tempo per polemiche 
sterili e senso d’impotenza. Non vanno 
trascurati momenti, occasioni, appunta¬ 
menti istituzionali, partitici, sindacali, per 
contestare, attaccare, costruire consensi 
attorno al movimento e denunciare le re¬ 
sponsabilità della classe politica siciliana 
in primo luogo, nel via libera ai lavori di 
costruzione dell’impianto di Niscemi. 
Non vanno trascurati nemmeno i compli¬ 
ci del governo americano che a vario tito¬ 
lo hanno contribuito al dispiegarsi del 
progetto e alla sua realizzazione: sono 
tanti, e sono diffusi su tutto il territorio, e 
rappresentano dei micro obiettivi di una 
lotta dal basso che deve denunciarli e 
combatterli perché la loro responsabilità 
non è da meno di quella dei governi e del¬ 
le forze armate coinvolte nella faccenda. 

Il movimento NO MUOS ha un’agen¬ 
da piena di appuntamenti, i principali dei 
quali sono la manifestazione contro la re¬ 
pressione del 22 febbraio a Caltanissetta 
e la manifestazione nazionale di Niscemi 
dell’1 marzo; il 22 si scende in piazza ri¬ 
spondendo all’appello del movimento 
NO TAV, soggetto a un pesante clima re¬ 
pressivo che usa gli articoli 280 e 280 bis 
del codice penale (reati di terrorismo) per 
arginare la lotta popolare e le azioni degli 
attivisti, e che il 13 gennaio ha visto l’ar¬ 
resto di quattro compagni anarchici. Il 27 
marzo ci sarà una importante udienza del 
TAR sui ricorsi contro la riconcessione 
delle autorizzazioni da parte della Regio¬ 
ne siciliana, scadenza questa che giunge 
con le parabole montate, ma che - nel 
quadro di una mobilitazione che prose¬ 
guirà senza sosta - può rappresentare un 
altra occasione per far esplodere le con¬ 
traddizione istituzionali, anch’esse utili e 
naturalmente non sostitutive della lotta 
dal basso. Il movimento sta tentando di 
estendere la propria presenza su tutti quei 
temi che fanno da contorno alla lotta NO 
MUOS, come la questione migranti e la 
chiusura dei centri di detenzione e falsa 
accoglienza, e il processo di militarizza¬ 
zione crescente del territorio siciliano, 
con il potenziamento del ruolo della base 
di Sigonella, l’uso dei droni, le campagne 
di addestramento sulle nostre coste; ma 
ha anche abbracciato problemi come 
quello della chiusura dell’ospedale di Ni¬ 
scemi, portando in piazza, su appello del 
comitato NO MUOS, migliaia di persone. 
Anche queste sono condizioni tra le tan¬ 
te per dare solidità alla resistenza contro 
l’invasione americana, per dare una boc¬ 
cata di ottimismo a quanti sono vittime 
dello sconforto, e rafforzare la fiducia in 
chi si è battuto in questi anni ■ 



SCIRUCCAZZU 

Dove siamo? 


Ma in che cavolo di società vivia¬ 
mo! Quando piove troppo ci scap¬ 
pano i morti e i paesi di montagna 
franano come castelli di sabbia; 
dopo quattro anni a Termini Impre¬ 
se aspettano ancora il piano di ri- 
conversione industriale dell’ex stabi¬ 
limento FIAT, mentre Marchionne 
annuncia che pagherà le tasse in 
Gran Bretagna; più della metà dei 
giovani non hanno un lavoro, e chi 
ce l’ha svolge solo lavori di merda, 
pagati male o anche non pagati af¬ 
fatto; solo di armamenti e marchin¬ 
gegni di morte abbiamo basi e arse¬ 
nali per miliardi di dollari grazie 
all’attenzione del governo statuni¬ 
tense, ma nella metà dei nostri pae¬ 
si l’acqua corrente arriva ogni 15 
giorni; abbiamo centri di detenzione 
e di finta accoglienza per gli immi¬ 
grati, ma in compenso chiudono 
ospedali e pronto soccorsi; siamo la 
testa di ponte naturale verso i paesi 
del Mediterraneo, ma per portare 
guerra e distruzione, però per anda¬ 
re da Ragusa a Palermo in treno oc¬ 
corrono 8 ore; mafia e stato hanno 
impedito il cambiamento in meglio 
delle condizioni della popolazione, 
ordendo le più atroci stragi; a Gela, 
una delle capitali dello sviluppo in¬ 
dustriale, nascono bambini malfor¬ 
mati, come ad Augusta, Priolo e Me- 
lilli. 

Siamo in Sicilia, diamine! La ter¬ 
ra di Archimede e di Federico II, di 
Euno e di Empedocle; siamo la ter¬ 
ra di Pirandello, Verga, Sciascia; la 
terra dei Vespri siciliani, del ’48 e del 
Sette e mezzo, dei Fasci dei lavora¬ 
tori e del Non si parte. 

Quale cloroformio particolare è 
stato somministrato ai siciliani per 
provocare così tanto sonno! Quale 
fattura malefica, quale lavaggio del 
cervello per trascinarli al gradino più 
basso della loro storia? Cosa si toc¬ 
ca dopo il fondo? Cosa c’è dopo l’ul¬ 
tima delle umiliazioni? Cosa ancora 
bisogna attendere perché si risvegli 
un grammo di quella dignità che ha 
segnato così superbamente la loro 
storia? ■ 


APPUNTAMENTI 

CALTANISSETTA 
22 FEBBRAIO 

Corteo 

contro la repressione 

Partenza ore 9,30 
da Piazza Falcone-Borsellino. 

NISCEiVU 
1° MARZO 

Manifestazione 
contro il MUOS 

Dalle ore 14, concentramento 
contrada Pisciotto. 

COORDINAMENTO 
REGIONALE 
DEI COMITATI NO MUOS 























2 Attualità siciliana 


www.sicilialibertaria.it 


SICILIA LIBERTARIA ■ FEBBRAIO 2014 


■ Cronachetta Iblea 

RAGUSA. Nel ventre della Bestia 


ferrovie. Ancora tagli e bugie 


da qualche sindaco o politico amico. 
I piani di edilizia economica e po¬ 
polare passati grazie a qualche spin¬ 
tarella politico-amministrativa, eco- 
mostri come quello di Punta di 
Mola, a Marina di Ragusa andati 
avanti contro ogni logica di buon 
senso, cosa ci dicono se non che ci 
sono poteri forti dietro i quali ci 
sono poteri ancora più forti dietro i 
quali ci sono poteri sempre più for¬ 
ti, e a furia di ripetere la filastrocca, 
forse andiamo lontano da Ragusa, 
dalla Sicilia, forse addirittura dall’I- 
talia, magari oltreoceano. Sono cose 
che noi comuni mortali non possia¬ 
mo conoscere, se non moltissimi 
anni dopo, quando si tratterà solo di 
storia e di letteratura. 

Per analizzare quanto succede 
potremmo scrivere di normalissima 
amministrazione; c’è una borghesia 
che vive di agganci, scambi, favori 
che le aprono le corsie preferenzia¬ 
li che conducono a fulminanti accu¬ 
mulazioni di capitali, con o senza 
operazioni spericolate, però stu¬ 
prando spiagge e coste, aree verdi in 
periferia, siti del centro storico, per 
impiantarvi interventi speculativi 
(parcheggi sotterranei, ecomostri 
come quello dietro piazza Libertà), 
il tutto grazie agli appoggi di una 
classe politica non solo complice, 
ma precisamente al suo servizio, e a 
quella sorte di “mutuo appoggio” 
che garantisce impunità da un lato e 
arricchimento dall’altro. 

E i ragusani dove sono? Li trovia¬ 
mo davanti alle sedi della chiesa 
dove si fa la carità, in compagnia de¬ 
gli immigrati, a ritirare razioni di 
cibo per il nucleo familiare, oppure 
dietro ai supermercati la sera dopo 
la chiusura, a raccogliere tra la mer¬ 
ce scaduta e invendibile quanto di 
buono ci sia per la propria tavola; li 
troviamo sempre più a passeggiare 
con le mani in tasca lungo vie come 
Corso Italia o via Roma, divenute il 
cimitero del commercio ragusano, o 
magari dentro i centri commerciali, 
ma per proteggersi dal freddo e po¬ 
ter osservare come queste “spugne” 
s’immergono nell’economia cittadi¬ 
na e prosciugano i redditi per anda¬ 
re a scaricarli altrove. Magari in 
questi posti commentano le voci sul¬ 
le inchieste in atto, facendo nomi e 
cognomi e ridendo con tono di ven¬ 
detta. Magra consolazione; lupo 
non morde lupo; i ricchi se ne usci¬ 
ranno puliti, se non ora tra qualche 
anno, come accade ovunque e come 
di recente è accaduto a quell’ex pre¬ 
sidente della provincia oggi senato¬ 
re eletto in Campania. I poveri, in¬ 
vece, sono “le pezze che volano in 
aria”, almeno fino a quando non si 
metteanno in testa di far volare in 
aria i responsabili della loro situa¬ 
zione. 


mento è dovuto a lavori sulla tratta... 
Gela-Caltanissetta. La bugia e l’ar¬ 
roganza di tale risposta dimostra la 
mala fede dei vertici ferroviari e la 
volontà di andare verso la chiusura 
della linea, nonostante una vertenza 
aperta e un territorio che chiede da 
tempo il potenziamentro ferrovia¬ 
rio. 


NO MUOS. La Resistenza continua 



Niscemi, 
gennaio 
2014. 
Manife¬ 
stazione 
contro la 
chiusura 
dell’ospe¬ 
dale di 
Niscemi 


L'OsrfcPAlE 

HOmpWSMUOy 

COMUNICATO fas. La repressione 
non fermerà la lotta 


D a diverse settimane la città è 
strapiena di voci e notizie ri¬ 
guardanti indagini della 
Guardia di Finanza nei confronti 
dell’intoccabile Banca Agricola Po¬ 
polare di Ragusa - quella definita 
da Carlo Ruta in uno dei suoi libri 
d’inchiesta, “la banca degli amici” - 
ed un giro di imprenditori e “inso¬ 
spettabili” al centro di operazioni 
forse di riciclaggio, forse di truffa, e 
partite di denaro sospette. Il “forse” 
è d’obbligo perché nessuno ufficial¬ 
mente si sbilancia; tra le poche cose 
trapelate ci sarebbero violazioni 
delle norme antiriciclaggio, ed in¬ 
fatti le uniche note ufficiali concer¬ 
nono un dirigente di una delle filia¬ 
li della BAPR sospeso in seguito 
all’indagine dei funzionari inviati 
dalla Banca d’Italia per far luce su 
operazioni bancarie sospette che lo 
stesso avrebbe omesso di segnalare: 
in particolare accessi a cassette di 
sicurezza e attivazioni di fidi e di li¬ 
nee di credito su cui avrebbe garan¬ 
tito la propria discrezione coprendo 
i titolari. In una di queste cassette di 
sicurezza ci sarebbero stati capitali 
e titoli per oltre un milione di euro, 
dei quali 800 mila in contanti; un 
noto imprenditore ragusano è stato 
costretto a smentire ogni coinvolgi¬ 
mento nell’inchiesta, senza che il 
suo nome fosse stato fatto dagli or¬ 
gani di informazione. 

Abbiamo appurato che lo stesso 
funzionario di banca sospeso, così 
permissivo nel facilitare e non se¬ 
gnalare operazioni su cifre molto 
elevate, si dimostrava invece rigido 
e rispettoso delle regole fino alla pi¬ 
gnoleria quando si trattava di rifiu¬ 
tare di cambiare l’assegno dei 900 
euro di salario ad una giovane ope¬ 
raia. La BAPR se la caverà perché 
il suo ritorno all’onore delle crona¬ 
che sarebbe solo a causa di un diri¬ 
gente di filiale indisciplinato del cui 
operato per tanto tempo nessuno si 
sarebbe accorto. 

Occorre inquadrare questo epi¬ 
sodio nel contesto generale della 
città. 

Sempre più negozi lussuosi apro¬ 
no, mentre langue il commercio e 
falliscono centinaia di esercizi pic¬ 
coli, medi e anche grandi; se poi die¬ 
tro queste aperture si intraveda solo 
il fatto statistico che i ricchi sono 
sempre più ricchi, oppure una “in¬ 
vasione” strana di capitali, la cosa 
cambia poco; anche i “cinesi” co¬ 
minciano a chiudere qualche loro 
negozio, segno che le cose si sono 
fatte veramente difficili. Ciò non¬ 
ostante si osservano sempre più 
auto di lusso in circolazione, molte 
più di quanti siano gli appaltatori 
modesti e mediocri passati da un’o¬ 
paca esistenza alFimprowisa opu¬ 
lenza. Miracolati da chi? Non certo 


Dal 2 febbraio sono stati sop¬ 
pressi 2 degli otto treni rimasti in 
servizio sulla tratta Modica-Gela, il 
treno 12851, con partenza da Gela 
alle 14,24 e il treno 12854 con par¬ 
tenza alle ore 19,27. Per adesso 
sono sostituiti con pullman. Alle 
proteste dellaCUB Trasporti Treni¬ 
talia ha risposto che il prowedi- 


DE ANDRÉ IN SICILIA. 

Due iniziative intitolate “Signora 
libertà, signorina anarchia”, con la 
partecipazione di Paolo Finzi (re¬ 
dazione di “A”). 

Giovedì 10 aprile, a Catania, al 
Teatro Coppola (via del Vecchio 


Bastione 9), alle ore 20 (con aperi- 
cena alle 19.30). 

Sabato 12 aprile, a Palermo, al cir¬ 
colo Arci Malaussène, alle ore 18 
(via Principe di Resuttana 4). 

Per info: redazione di “A”: arivi- 
sta@tin.it oppure 02 28 96 627. 


Comunicato del Coordina¬ 
mento regionale dei Comitati 
NO MUOS 

L e tre parabole del Muos sono 
state montate. Gli Usa e i 
loro servi in Italia e in Sicilia 
se ne fregano di aspettare la sen¬ 
tenza del Tar del 27 marzo prossi¬ 
mo, se ne fregano di una popola¬ 
zione che da anni sta lottando per 
opporsi a questo MUOStro, arma 
di morte per i popoli che gli Usa ri¬ 
terranno di ostacolo ai loro inte¬ 
ressi imperialisti, arma di morte an¬ 
che per le siciliane e i siciliani, non 
solo niscemesi, che ne subiranno le 
conseguenze sulla loro pelle e su 
quella dei propri figli. Enormi sono 
le responsabilità politiche del Presi¬ 
dente della Regione che, per fini 
elettorali, si era schierato con le ra¬ 
gioni No Muos e poi ha revocato la 
sua stessa revoca accreditando il pa¬ 
rere truccato dell’Istituto Superio¬ 
re di Sanità e sconfessando le con¬ 
trodeduzioni dei tecnici nominati 
dalla stessa Regione; altrettanto 
gravi sono le responsabilità dei po¬ 
litici locali, a partire dai tanti snida¬ 
ci, attivi solo per le interviste, ma 
assenti dalle azioni concrete di lot¬ 
ta. Il tempo delle chiacchiere è fini¬ 
to e sfidiamo ognuno/a ad assu¬ 
mersi le proprie responsabilità. 

Dopo la grande stagione di mo¬ 
bilitazioni che ci ha visto protagoni¬ 
sti durante l’anno scorso, dai bloc¬ 
chi che per mesi hanno praticato la 
revoca dal basso dei lavori alla base, 
alla manifestazione che, il 9 agosto, 
ha registrato l’invasione di migliaia 
di No Muos dentro la base della 
morte, passando per lo sciopero cit¬ 
tadino del 31 maggio e per le occu¬ 
pazioni delle antenne, in questi ul¬ 
timi mesi sono fioccate numerose 
denunce nei confronti di quanti 
hanno portato avanti con deter¬ 
minazione questa lotta. Se lo scopo 
principale di questi provvedimenti 
è di tentare di scoraggiare la parte¬ 
cipazione al movimento, il movi¬ 
mento stesso risponde manifestan¬ 
do il 22 febbraio a Caltanissetta per 
contestare i provvedimenti che ci 
vedono coinvolti e denunciare che è 
il Muos ad essere illegale e abusi¬ 
vo: dal mancato rispetto delle nor- 


L Editoriale del numero di di¬ 
cembre ha suscitato alcuni 
malumori presso qualche at¬ 
tivista No Muos, a noi riferiti indi¬ 
rettamente poiché nessuno degli in¬ 
teressati ce ne ha parlato o ne ha 
scritto; ecco quale sarebbe il perio¬ 
do “incriminato”: 

“In questi tempi anche sul termi¬ 
ne,/concetto di “movimento”si discu¬ 
te molto; il movimento non può esse¬ 
re qualcosa di diverso dai comitati ad 
adesione individuale sparsi perle pro¬ 
vince e radicati sul loro territorio; non 
può essere la risultante di papocchi 
politici fra gruppi e partitini di estrema 
sinistra, che tentano di imporre una 
leadership mettendosi in contrappo¬ 
sizione con il Coordinamento dei co¬ 
mitati. Il movimento sono i comitati, 
con i loro attivisti; chi non intende ca¬ 
larsi alVintemo di questa dinamica 
ha tutto il diritto di sostenere questa 
lotta e di affiancarla, ma non quello 
di cavalcarla, usarla, prevaricarla. 
Ruoli chiari e amicizia lunga”. 

Lasciando perdere chi, in perfet¬ 
ta mala fede, non perde tempo a de¬ 
finirci burocrati e scribacchini ac¬ 
compagnando le sue fesserie con 
minacce varie, e perciò non merita 


me costituzionali (artt 11,80,87) ai 
lavori al Muos, iniziati ben prima 
deH’ottenimento delle autorizza¬ 
zioni, fino alla partecipazione al 
cantiere di ditte sprovviste del cer¬ 
tificato antimafia. 

Con questa prospettiva, con lo spi¬ 
rito che ha sempre animato la no¬ 
stra lotta, riteniamo sia giunto il 
momento per tornare nuovamente 
alla base di contrada Ulmo giorno 
1 Marzo. 

Mai ci stancheremo di lottare, di 
praticare la democrazia dal basso 
senza delegare, di costruire movi¬ 
mento e conflitto perché solo così 
possiamo cambiare realmente le 
cose; per questo noi non ci sentia¬ 
mo sconfitti dall’installazione delle 
parabole, ma entriamo in un’altra 
fase della lotta per la smilitarizza¬ 
zione dei nostri territori. Il movi¬ 
mento No Muos ha creato in Sicilia, 
forse dai tempi della lotta contro 
gli euromissili a Comiso, un movi¬ 
mento vero, partecipato e radica¬ 
le, un movimento che ha dato vita a 
un presidio permanente in c/da 
Ulmo, un movimento che ha messo 
in campo una lotta che non ha ri¬ 
sparmiato nessun aspetto di pratica 
politica: dai ricorsi legali alle azioni 
dirette, dai blocchi stradali fino al 
sostegno solidale alle lotte dei mi¬ 
granti contro i centri di detenzione. 
Un movimento che, partendo dal¬ 
la difesa e dalla salvaguardia del 
territorio, dell’ambiente e della sa¬ 
lute dei siciliani, ha saputo connet¬ 
tersi con le lotte attive sul territorio 
nazionale da quelle ambientali (No 
Tav, No dal Molin, NoRadar, No- 
Triv...) a quelle per il reddito, dai di¬ 
ritti di cittadinanza alla difesa del¬ 
la scuola pubblica, dalla lotta per la 
casa alla difesa del lavoro. 

Noi non ci fermeremo finché il 
Muos e le 46 antenne NRTF non 
saranno smantellati e finché la no¬ 
stra terra, a partire dalla Sughereta, 
non sarà smilitarizzata per diven¬ 
tare una terra di pace e di acco¬ 
glienza. 

Rilanciamo la mobilitazione e 
costruiamo un grande appunta¬ 
mento a Niscemi per la manifesta¬ 
zione del primo marzo. 

Coordinamento regionale dei 
Comitati No MUOS 


alcuna replica come non la merita 
qualsiasi posizione sfascista volta a 
spaccare gli assetti che i comitati 
hanno voluto liberamente darsi; ci 
preme invece rivolgerci a quanti, 
fra coloro con cui collaboriamo da 
tempo, si sono in qualche modo ri¬ 
sentiti per quanto scritto, proprio in 
virtù della correttezza e schiettezza 
delle nostre relazioni. 

Sostenere che esistono un movi¬ 
mento e un coordinamento ha ori¬ 
ginato la facile conclusione che il 
secondo sia cosa diversa dal primo, 
prefigurando il coordinamento dei 
comitati non come movimento ma 
come entità burocratica e addirit¬ 
tura condizionante negativamente 
la lotta. Non è la prima volta che su 
Sicilia libertaria si interviene per 
smorzare questa deriva; ma negli 
ultimi tempi qualcuno ha forzato la 
mano con il chiaro intento di spac¬ 
care e distruggere il coordinamen¬ 
to. Da qui il ribadire che i comitati 
(e la loro coordinazione) sono sem¬ 
pre stati il movimento. Attorno ai 
comitati si sono affiancate alcune 
realtà e individualità che hanno 
scelto di non aderire a questa forma 
organizzativa; diversi lo hanno fat- 


U na nuova ondata di avvisi di 
garanzia sta colpendo deci¬ 
ne di attivisti NO MUOS di 
varie località siciliane; viene conte¬ 
stata la violazione dell’art.682 del 
codice penale, ovvero l’introduzio¬ 
ne arbitraria in sito di interesse mi¬ 
litare per lo Stato. I fatti sono quelli 
del 9 agosto, quando, a conclusio¬ 
ne di una manifestazione alla Su¬ 
ghereta di Niscemi, circa 1500 ma¬ 
nifestanti si introdussero aH’interno 
della base della Marina militare de¬ 
gli Stati Uniti d’America. 
Questo è l’ultimo atto di una lun¬ 
ghissima serie di episodi repressivi 
che hanno colpito il movimento NO 
MUOS allo scopo di intimidire gli 
attivisti e di lanciare segnali minac¬ 
ciosi verso la popolazione che ha 
manifestato e manifesta pieno so¬ 
stegno alla lotta contro la costruzio¬ 
ne dell’eco-MUOStro e per lo 
smantellamento delle 46 antenne 
della base NRTF n.8. Chi militariz¬ 
za il territorio, chi costruisce im¬ 
pianti al servizio delle nuove guerre 
tecnologiche degli Stati Uniti; chi 
attenta quotidianamente e da 22 
anni alla salute della popolazione 
del circondario e all’ambiente, con 
un bombardamento elettromagne¬ 
tico senza precedenti, diventa il sog¬ 
getto da difendere da parte di una 
Magistratura e di organi dello Stato, 
contro coloro che si battono per la 


to senza porsi in maniera contrap¬ 
posta; altri hanno fatto invece della 
contrapposizione la loro ragion d’es¬ 
sere. La scelta dei primi essendo - di 
fatto - contigua e non prevaricante 
ha contribuito a rafforzare la lotta, le 
relazioni politiche e personali, ed è 
cosa ovvia e naturale che tutto que¬ 
sto sia movimento. I secondi invece 
hanno voluto contrapporre movi¬ 
mento e coordinamento (ma anche 
presidio e coordinamento) e, fra 
essi, alcuni hanno voluto mantenere 
una loro identità politica di area non 
accettando di far propria la carta 
d’intenti, redatta proprio per garan¬ 
tire l’autonomia dei comitati; segno 
che è proprio questa autonomia ciò 
che non accettano. 

Ho voluto, pertanto, dal mio pun¬ 
to di vista, mettere i punti sulle i; scri¬ 
vendo di “amicizia lunga” ho sottoli¬ 
neato come non vadano considerati 
avversari i compagni in questione. 
Non è mia indole, né dei compagni 
che la pensano allo stesso mio modo, 
considerare chi ha posizioni diverse 
un avversario; qui gli unici avversari 
sono gli americani e i loro servi. Ri¬ 
chiedendo “ruoli chiari”, ho ritenu¬ 
to precisare come senza la chiarezza 


smilitarizzazione del territorio sici¬ 
liano, contro le guerre, a difesa della 
salute e dell’ambiente. 

Se lottare a Niscemi e altrove con¬ 
tro il MUOS e contro ogni progetto 
di guerra e di devastazione del terri¬ 
torio e di chi ci vive, vuol dire essere 
colpevoli, vuol dire aver commesso e 
commettere dei reati, allora noi ri¬ 
vendichiamo questa colpevolezza e il 
reato di aver osato sfidare l’impero 
americano e i suoi amici e servi. 
Solidarizziamo con gli attivisti NO M 
UOS colpiti dalla repressione; fra 
essi - non a caso - diversi sono mili¬ 
tanti anarchici e della FAS; ribadia¬ 
mo la giustezza e la necessità della 
resistenza popolare; facciamo appel¬ 
lo ad una prima importante risposta 
da dare il 22 febbraio, in occasione 
della giornata nazionale di lotta con¬ 
tro la repressione dei movimenti ter¬ 
ritoriali proposta dal movimento NO 
TAV, con la partecipazione alla ma¬ 
nifestazione NO MUOS di Caltanis¬ 
setta e il presidio davanti alla locale 
Prefettura. 

La repressione non fermerà la lotta. 
NO MUOS ora e sempre! 

Federazione Anarchica Siciliana 

17-1-2014 

NdR. Diversi compagni si stanno 
vedendo contestare anche gli art. 
336, 337 e 339 del C.P., ovvero resi¬ 
stenza e violenza con aggravante a 
pubblico ufficiale. 


e la correttezza reciproca non si 
vada da nessuna parte, e che solo su 
queste basi ognuno abbia “diritto a 
sostenere e affiancare questa lotta”, 
ma ovviamente “non a cavalcarla, 
usarla, prevaricarla”. Nessuna vo¬ 
lontà di esclusione; la carta d’inten¬ 
ti su questo punto è inclusiva; ma chi 
non l’accetta non può ergersi a “mo¬ 
vimento” e agire in modo da relega¬ 
re il coordinamento dei comitati a 
semplice comparsa, magari da ridi¬ 
mensionare, spalando anche fango 
nei suoi confronti. 

Ritengo il clima di polemiche de¬ 
gli ultimi mesi in parte responsabile 
del calo di attivismo e di presenza, in 
particolare a Niscemi; fino a prova 
contraria, la presenza sul territorio 
siciliano, l’iniziativa costante, le 
grandi e piccole mobilitazioni, senza 
il coordinamento dei comitati non si 
sarebbero potute mai verificare. Se 
finisse questa “lotta intestina” e si la¬ 
vorasse tutti assieme, come si è fatto 
con ottimi risultati (9 agosto), non ci 
sarebbe necessità di queste precisa¬ 
zioni. Le pagine di Sicilia libertaria 
sono aperte a qualsiasi contributo 
costruttivo su questo argomento. ■ 
Pippo Gurrieri 


MESSINA. Sgomberato e poi rioccupato il "Teatro Pinelli" 


Alcune precisazioni sull'editoriale del n.334 e sul movimento No Muos 


MATERIALI DI SUPPORTO ALLA 
LOTTA NO MUOS 


Pippo Gurrieri, "NO MUOS 
ora e sempre. I percorsi del 
movimento". 

Sicilia Punto L, Ragusa, Collana 
Storia/interventi n. 27, pagg. 88, 
euro 6,00. ISBN 978-88-908946-1-9 

Il libro racconta, attraverso le ri¬ 
flessioni e le cronache apparse pun¬ 
tualmente su Sicilia libertaria, dal 
maggio del 2012 fino al settembre 
del 2013, le fasi, i dibattiti, la vita e 
le lotte del movimento contro il 
MUOS di Niscemi. 

Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. Utiliz¬ 
zare il ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, speci¬ 
ficando la causale. Mail: info@sici- 
lialibertaria.it 


Come il fuoco sotto la 
brace 

Film-documentario sulla lotta 
NO MUOS, realizzato e autopro¬ 
dotto da Giuseppe Firrincieli; du¬ 
rata 66 m, costo euro 10. 

Si può richiedere al giornale. Ag¬ 
giungere 2 euro per le spedizioni. 

Bandiere NO MUOS 

Chi volesse richiedere una o più 
bandiere NO MUOS, può farlo tra¬ 
mite la mail del giornale. Il costo di 
una bandiera è di 7 euro. 

Per i pagamenti utilizzare il ccp 
n. 10167971, intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, aggiungendo 2 
euro per le spese di spedizione. 


I I teatro Pinelli di Messina è sta¬ 
to sgomberato alle 7 di mattina 
del 19 gennaio. Nella “relata di 
notifica” si parla di reato di spetta¬ 
coli non autorizzati, di invasione di 
una proprietà pubblica - (in eviden¬ 
te stato di degrado ed abbandono - 
n.d.r.): “I militari hanno in partico¬ 
lare notato un consistente afflusso 
nei locali di numerosi giovani inten¬ 
ti a dialogare (...) e lo svolgimento 
nei suddetti locali di concerti e spet¬ 
tacoli previamente pubblicizzati su 
socialnetwork, sul sito www.teatro- 
pinellioccupato.it” 

In sintesi al Teatro Pinelli viene 
imputato: reato di autocostruzione 
di un palco (di due..), reato di au¬ 
toformazione gratuita, reato di anti¬ 
militarismo, reato di auto recupero, 
reato di incremento dell’attività cul¬ 
turale cittadina, reato di costruzione 
di un’identità collettiva in una città 
in terremoto permanente, reato di 


antirazzismo, reato di favoreggia¬ 
mento sfrattati, reato di accoglien¬ 
za, reato di ospitalità. 

Lautogoverno dei beni comuni 
fa paura a chi preferisce gli spazi 
abbandonati, dismessi, lasciati in 
mano alla malavita organizzata e 
alla speculazione edilizia. 

E un caso che proprio stamani 
nel corso dell’operazione militare 
sia stata consegnata a un attivista 
del teatro la denuncia per resisten¬ 
za a pubblico ufficiale in occasione 
della manifestazione NO MUOS? 
Ed è un caso che tutto questo acca¬ 
da proprio in occasione dello sgom¬ 
bero della ex casa del portuale che 
sulla carta risulta essere di proprie¬ 
tà della Regione? Ed è ancora un 
caso che due degli attivisti a cui nei 
giorni scorsi è stata notificata la de¬ 
nuncia per occupazione delle an¬ 
tenne militari M.U.O.S. siano tra i 
quattro denunciati per l’occupazio¬ 


ne della ex casa del portuale? 4 de- 
nuncie: un giornalista, un video ma¬ 
ker e due attivisti No Muos; più le 
sei persone che la scorsa notte han¬ 
no dormito in teatro. 

La ex casa del portuale, nella zona 
della stazione marittima di Messina 
è stata protagonista del dibattito po¬ 
litico negli ultimi mesi: prima per¬ 
ché al centro di una area di beni dis¬ 
messi del patrimonio comunale (ex 
mercato ittico, dogana, magazzini 
generali, ex silos) poi per il graffito 
di Blu, uno dei writers più famosi al 
mondo, opera di cui si è interessato 
anche l’assessorato alla cultura del 
comune di Messina e la soprinten¬ 
denza, infine per le denuncie del 
commissario liquidatore della co¬ 
operativa, Placido Matasso, che 
gestiva fino al 2011 l’immobile, la¬ 
sciato poi in totale stato di abban¬ 
dono. 

Numerosi cittadini, il circolo Arci 


Thomas Ankara, il movimento Cam¬ 
biamo Messina dal basso e gli asses¬ 
sori Mantineo e Ialacqua e Cucinot- 
ta della giunta Accorinti si sono 
precipitati in sostegno degli attivisti. 
Dopo una assemblea cittadina si de¬ 
ciderà come procedere. 

Teatro Pinelli occupato 
NdR. Questo è il primo di una se¬ 
rie di comunicati sullo sgombero del 
Pinelli. In seguito i compagni hanno 
riconquistato il loro spazio, dove si 
sono risistemati. Attualmente è in 
atto un braccio di ferro con comune 
e regione per l’autogestione del po¬ 
sto e di tutti i siti di interesse civico la 
cui fruibilità è stata messa in discis¬ 
sione dalla stessa giunta Accorinti, 
che in campagna elettoralene aveva 
cavalcato l’autogestione. La redazio¬ 
ne di Sicilia libertaria, come già ha 
fatto la Federazione Anarchica Sici¬ 
liana, esprime la propria solidarietà 
ai compagni di Messina. 
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Attualità politica 


“Giustìzia: una parola sconosciuta ” 

Il coraggio di disobbedire 


«In nome dell’obbedienza 
sono stati commessi molti più cri¬ 
mini di quanti ne siano stati com¬ 
messi in nome della 
ribellione» 
Charles Percy Snow 

I l carcere rappresenta nelFimma- 
ginario collettivo l’istituzione 
che, più di tutte, delimita il con¬ 
fine tra il dentro-fuori, il giusto-sba¬ 
gliato, il normale-diverso. Ed ha, più 
di tutte le altre istituzioni, il mito 
della “perennità”, della “necessità”. 
Perché, insomma, “il carcere è sem¬ 
pre esistito e non lo si può abolire: 
chi sbaglia, paga”. Pensieri comuni, 
questi, che però attraverso il contat¬ 
to, il racconto, il dialogo, possono 
sensibilizzarsi e trasformarsi. 

Decostruendo gli assoluti dell’or¬ 
dine costituito di concetti pre-giudi- 
canti, proponiamo invece prospetti¬ 
ve inedite e aperte ai confronti, per 
far sì che la prigione di uno sia av¬ 
vertita come la prigione di tutti, e 
che l’obbrobrio dell’istituzione car¬ 
cere possa tramutarsi in uno spazio 
dove l’umanità di chi ha vissuto mo¬ 
menti di forte criticità interiore pos¬ 
sa davvero ritrovare se stessa, per 
poi ristabilire un rapporto armonico 
con la società, pronta, a sua volta, ad 
accoglierlo. 

Eltalia deve agire: la Corte di 
Strasburgo ci ha condannato per i 
trattamenti “inumani e degradanti”. 
Eppure, in carcere si continua a mo¬ 
rire (già quattro i “morti suicidati” e, 
in tutto, otto i decessi dall’inizio del¬ 
l’anno) e a soprav-vivere a stento. 
Da mesi, in Sicilia, non viene rino¬ 
minato neanche il Garante dei dirit¬ 
ti dei detenuti, una figura di riferi¬ 
mento per tutte le persone recluse e 
i loro familiari. 

Non molto tempo fa parlavo con 
un compagno detenuto nel “girone” 
Massima Sicurezza in un Istituto si¬ 
ciliano, (su questo tema nasce spon¬ 
tanea una domanda: se “la legge è 


uguale per tutti”, perché hanno 
creato le differenziazioni tra dete¬ 
nuti - comuni, alta, massima sicu¬ 
rezza, ecc.? - i conti già non torna¬ 
no), in una di quelle celle logore, 
grigie, gelide, sull’assurdità di quel 
non-luogo dove cemento e ferro fa¬ 
gocitano l’umano. Spazi così diversi 
da qualsiasi luogo che una società ci¬ 
vile possa immaginarsi. Eppure, si 
dice, abbiamo tutti gli stessi diritti e 
doveri. Io questa uguaglianza, in 
quella cella, non la vedevo proprio. 

Allora l’ho chiesto al compagno, ho 
chiesto a lui se l’uguaglianza e i di¬ 
ritti esistessero o meno. Ecco le sue 
parole, semplici, nude e crude: 

«Si chiacchiera tanto dei diritti del- sogni, e annullato un essere umano, 
l’uomo, di dignità, di uguaglianza: ma un suo simile, totalmente? Cosa gli ri¬ 
quante volte ci siamo soffermati a mane a parte il respiro e qualche ricor- 
guardare la realtà che è tutta l’opposto, do ? Non ha forse perso tutto, famiglia, 
No, non è vero niente, non esiste l’u- affetti, moglie e figli? 
guaglianza nei fatti: ci sono state da Cos’è un uomo che condanna un al- 
sempre le differenze tra gli esseri urna- tro uomo ? Può solo perdere la propria 
ni, anche se si spera che tutto o qual- umanità. In carcere tante volte calpe- 
cosa cambierà infuturo. Ma per ades- stano i nostri diritti, abusano della no- 
so siamo ancora in una realtà dove stra mancanza di libertà, in quanto è 
questo problema viene omesso. Le un sistema fondato su tanta ipo¬ 
persone avvertono, dentro, come un crisia, e anche se noi teniamo duro, 
obbligo, piegano il capo, ognuno è perché siamo forti, e si dice che la di¬ 
quasi comandato, abituato ad acca- gnità non viene toccata, come si fa a 
nursi verso gli altri simili, puntando il non calpestarla nelle condizioni in cui 
dito verso gli errori altrui quasi sfo- viviamo? 

gandosi. Nessuno si ribella a questo si- Essere chiusi in 3 mq, a volte senza 

sterna meschino. Ma chi può stabilire acqua, né riscaldamenti, arrangiarsi 
cosa è giusto e cosa sbagliato, chi può alla sopravvivenza, sperando di non 
dare una regola, determinare una mi- ammalarsi, altrimenti è un’odissea (e 
sura, chi può dare a noi il diritto di allora veramente capisci che non vali 
giudicare il matto, il vecchio, il gay, il niente, sei zero per il sistema che ti cir- 
carcerato, l’ateo solo perché si crede conda); vedere i tuoi cari un’ora a set- 
che sono diversi, ma diversi da che timana e dietro un tavolo che quasi 
cosa? Ad ognuno di noi sin dalla na- non puoi neanche abbracciarli.... 
scita viene insegnato un comporta- Questo, mi domando, è dignitoso? 
mento, poi ciascuno dovrebbe seguire Viviamo in un sistema dignitoso, c’è 
la propria coscienza senza intaccare umanità verso noi detenuti, esistono 
gli altri. A volte penso alla dignità e a l’uguaglianza e i diritti dell’uomo?Noi 
cosa sia dignitoso... Si è lottato tanto siamo visti come degli uomini? O es- 
per abolire la pena di morte: ma quan- seri che appartengono ad un ’altra spe¬ 
do un giudice dà un ergastolo non è eie?Sì, perché noi siamo un'altra 
forse la stessa cosa della pena di mor- specie, una specie protetta, per que- 
te, non ha tolto la vita, la speranza, i sto non ci fanno avvicinare da nessu¬ 



no. Si fa presto a giudicare una per¬ 
sona, e un arresto è un qualcosa da 
esibire, su televisioni e giornali, fa un 
rumore pazzesco e se ne parla tantis¬ 
simo. Ma quando poi, dopo aver di¬ 
strutto l’immagine di un uomo e 
dopo essersi resi conto che è stato solo 
un errore, ecco, non fa più scalpore, 
perché l’uomo, oggi, gode solo del 
male. 

Umanità, dignità, uguaglianza? 
Parole che dal 2008 non trovo più nel 
mio vocabolario e non ne sento la 
presenza. Anzi, credo proprio che 
non esistano; a queste tre parole ag¬ 
giungo anche la parola “giustizia”, 
una parola sconosciuta, anche e so¬ 
prattutto a chi dovrebbe dare l’esem¬ 
pio e far assicurare che esista!». 

Non fa scalpore la libertà, gli ar¬ 
resti, le carceri, le coercizioni e i po¬ 
teri sono alla ribalta: il mio amico è 
stato scarcerato dopo anni di attesa, 
assolto con formula piena. Noi lo 
ascoltiamo invece con vigore, per¬ 
ché, lo sappiamo, delegare non ser¬ 
ve, tocca a noi il coraggio di disob¬ 
bedire, immaginando e praticando, 
con creatività, nuovi mo(n)di possi¬ 
bili. ■ 

Antonella Speciale 
(i dati che si riferiscono ai morti 
sono presi da “Ristretti Orizzonti” 
con aggiornamento al 18 gennaio) 


RAPPORTO AJUINESTY INTERNATIONAL 2013. 

in un Mondo di diritti violati, l'Italia è ai primi posti 



I o avuto modo di leggere il 
Rapporto annuale 2013 di 
Amnesty International, e 
ho potuto constatare con dati alla 
mano (sia chiaro che non avevo 
dubbi di sorta), come viviamo in un 
mondo di diritti violati, in un siste¬ 
ma globale dove il capitalismo im¬ 
pera ferocemente, dove le classi do¬ 
minanti impongono un sistema 
economico, politico e commerciale 
creato ad arte per mantenere il do¬ 
minio dei pochi sulle moltitudini. 

Merito del rapporto è quello di 
inquadrare la negazione dei diritti 
umani tema per tema, analizzando i 
problemi dei migranti e delle don¬ 
ne, dei nativi e delle terre, delle vio¬ 
lenze istituzionali, dell’Africa, del 
Medio Oriente e dellTtalia. 

I migranti, i richiedenti asilo, i ri¬ 
fugiati sono le persone più vulnera¬ 
bili del mondo; milioni di individui 
trattati come una sottoclasse globa¬ 
le, che vivono sulla loro pelle la 
mancanza di un’azione generale in 
favore dei più elementari diritti 
umani e sociali; ovunque la risposta 
dei governi è improntata alla chiu¬ 
sura delle frontiere nazionali e non 
si pensa assolutamente al rispetto 
dei bisogni di chi chiede aiuto, anzi 
quasi sistematicamente vengono 
rinchiusi nei centri di detenzione, 
veri lager democratici. In Italia ab¬ 
biamo i peggiori esempi provenien¬ 
ti dalle cronache quotidiane, senza 
che ci siano differenze tra governi di 
destra o di sinistra (vedi le misure 
del governo Letta). 

Quando i migranti mettono piede 
sulle nostre coste, i più fortunati en¬ 
trano nel circolo vizioso delle politi¬ 
che contro l’immigrazione, un vorti¬ 
ce di sfruttamento, oppressione e 
abusi sessuali, in condizioni parago¬ 
nabili alla schiavitù; vittime della re¬ 
torica nazifascista che li taccia come 
responsabili della crisi economica e 
sociale facendo aumentare gli atti di 
violenza nei loro confronti. 

Il rapporto - cosa di fondamenta¬ 
le importanza - mette sotto accusa 
l’U.E. per aver posto in essere mi¬ 
sure di controllo alle frontiere che 
mettono a rischio la vita dichi si av¬ 
ventura alla ricerca di una vita mi¬ 
gliore. 

La condizione delle donne è sem¬ 


plicemente drammatica: 
più della metà degli abi¬ 
tanti il Globo terracqueo 
è costituita da cittadine 
declassate a causa della 
violenza di genere (ucci¬ 
sioni, stupri, negazione 
dei diritti di ogni tipo sia 
in ambito familiare che 
istituzionale); in molti 
paesi è negata la libertà di 
scelta nella riproduzione 
(negazione del diritto al¬ 
l’aborto, sterilizzazione 
forzata e inconsapevole, soprattutto 
per le minoranze etniche). 

In gran parte dell’Africa si conti¬ 
nuano a praticare le criminali muti¬ 
lazioni genitali; in vaste aree asiati¬ 
che alle donne è negata la vita 
pubblica e sociale, ad esempio in Af¬ 
ghanistan e Pakistan parecchie don¬ 
ne vengono assassinate perché si ri¬ 
bellano contro la loro condizione. 
Nella civile Europa ci sono ancora 
nazioni che rappresentano lo spec¬ 
chio della vergogna: in Irlanda non 
è stata ancora avviata un’inchiesta 
sui maltrattamenti nei centri religio¬ 
si “Lavanderie Magdalene” (istituti 
che segregavano le ragazze orfane o 
quelle ritenute “immorali” secondo 
la delirante mentalità cattolica, o 
quelle che, avendo subito uno stu¬ 
pro venivano accusate di essere sta¬ 
te loro a provocare il porco che le 
aveva violentate). In questi istituti 
totalitari le donne erano quotidia¬ 
namente impegnate in estenuanti 
lavori di lavanderia, in preghiere as¬ 
sidue e privazioni di ogni sorta, oltre 
a subire le violenze sessuali dei pre¬ 
ti con il consenso delle suore). 

Pesante è la discriminazione di 
gay, lesbiche bisessuali e transessua¬ 
li (GLBT), mentre in molte nazioni 
aumenta l’omofobia (in Italia le cro¬ 
nache quotidiane ne danno un bel¬ 
l’esempio) fino ad arrivare alle leggi 
contro l’omosessualità varate dalla 
Russia di Putin. 

Le popolazioni indigene sono re¬ 
presse brutalmente; i governi espro¬ 
priano le loro terre per venderle alle 
multinazionali per lo sfruttamento 
del suolo e del sottosuolo; ovunque 
i popoli nativi sono emarginati e vio¬ 
lentati scientemente. 

Negazioni alla libertà d’espressio¬ 



ne sono documentate in 101 paesi; 
torture e violenze in 112; poi se¬ 
guono sparizioni, esecuzioni som¬ 
marie, detenzioni arbitrarie, pro¬ 
cessi farsa di regimi militari, in cui 
spesso le vittime sono giornalisti e 
difensori dei diritti umani. La pena 
di morte è applicata ancora, non¬ 
ostante la farsa dell’abolizione del- 
l’ONU; in Gambia è stata ripresa 
dopo 30 anni; in Giappone dopo 
15 anni è stata assassinata, per 
mano dello stato, una donna; nella 
tanto osannata democrazia USA 
sono state 43 le esecuzioni capita¬ 
li. 

EAfrica è la regina dei conflitti e 
della corruzione, quasi sempre fo¬ 
mentati dalle nazioni dell’U.E. e 
dagli USA, ed in maniera crescen¬ 
te dalla Cina. In Asia esprimere 
una propria opinione pubblica¬ 
mente comporta una repressione 
violenta: gli oppositori sono uccisi, 
detenuti e schiavizzati. 

Negli USA Guantanamo detie¬ 
ne ancora 166 persone in condizio¬ 
ni vergognose, quasi tutte senza ac¬ 
cuse o processi; impunità totale 
per i crimini di diritto internazio¬ 
nale sia di Bush che di Obama, e 
sempre negli USA migliaia di de¬ 
tenuti vivono in condizioni terribi¬ 
li: isolamento per 22-24 ore al gior¬ 
no, senza luce del sole, trattati 
crudelmente; in molte carceri vie¬ 
ne utilizzato il “taser” (arma elet¬ 
trica immobilizzante) che ha pro¬ 
vocato decine di morti. 

In Medio Oriente le primavere 
arabe spesso hanno portato in 
auge l’integralismo religioso che 
mette in pratica l’oppressione co¬ 
ranica; Israele mantiene il blocco 
militare a Gaza ed ha ampliato gli 


insediamenti in Cisgiordania. 

In Europa vengono segnalati 
abusi contro migranti e popolazio¬ 
ne rom, in particolare in Grecia au¬ 
mentano i crimini a sfondo razziale 
ed etnico, ed in Ungheria è stata ap¬ 
provata una nuova costituzione di 
stampo nazionalsocialista. 

Infine veniamo alla nostra civile 
Italia. 

Si registra una erosione dei dirit¬ 
ti umani; è stata più volte condan¬ 
nata da U.E. e ONU (problema 
carceri); a Roma si registra una re¬ 
crudescenza di odio contro i noma¬ 
di (anche a livello istituzionale); i 
CIE sono dei lager a tutti gli effetti; 
il reato contro la tortura, che l’Ita¬ 
lia ha ratificato in sede ONU, in 
parlamento nemmeno è considera¬ 
to; aumentano le violenze contro le 
donne e la discriminazione dei 
GLBT; l’odio razziale è fomentato 
da gruppi xenofobi (tipo Lega, ma 
non solo) e dalle leggi dello stato 
(Bossi-Fini, ieri Turco-Napolitano). 

Il quadro è preoccupante; sem¬ 
bra di essere nel 1914 più che nel 
2014. Per toglierci un po’ di amaro 
in bocca possiamo solo sperare che 
i movimenti dal basso, che sempre 
più si registrano nel mondo, si con¬ 
solidino a dispetto delle censure, 
delle violenze e della criminalità del 
potere. In fondo, l’anelito di egua¬ 
glianza, di libertà e di giustizia so¬ 
ciale ha sempre animato 1’esistenza 
umana, e sempre sarà così. 

Giovanni Giunta 


AL DI QUA. Mancato 
avvento a Campomoro 
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atti a piazza San Pietro! Or¬ 
mai non se ne può fare a 
meno, ed anche i migliori ri¬ 
voluzionari hanno scoperto l’arma 
segreta: andare ad ascoltare il papa 
e magari strappargli qualche frase 
di sostegno, una foto, una stretta di 
mano tra la folla; lo hanno fatto i 
forconi di Mariano Ferro, i cassin¬ 
tegrati, i minatori, il Comune di Ni- 
scemi... E infatti i loro problemi - 
come tutti sappiamo - sono stati im¬ 
mediatamente risolti. 

Ben altre sono, purtroppo, le 
preoccupazioni di Bergoglio: la 
Commissione per i diritti dei mino¬ 
ri dell’ONU ha inviato una richie¬ 
sta scritta di immediato intervento 
in materia di pedolfilia dei preti, su 
cui l’atteggiamento della chiesa è 
ritenuto omertoso; ha chiesto tra¬ 
sparenza negli atti interni del Vati¬ 
cano, sottolineando la sostanziale 
impunità con cui sono stati trattati 
i colpevoli di abusi sui minori. Ha 
anche invitato il Vaticano a modifi¬ 
care le proprie posizioni in tema di 
aborto, contraccezione e omoses¬ 
sualità. La risposta dei gerarchi ro¬ 
mani è stataquella di considerare il 
documento un atto ideologico vo¬ 
luto da alcune lobby gay e abortiste. 
M anche la situazione allo IOR tur¬ 
ba i pensieri di Franceschiello, poi¬ 
ché richiede un’accelerazione pena 
il rischio di non farlo entrare nella 
“white list”, l’elenco delle banche 
che adottano misure antiriciclag¬ 
gio, ma la defenestrazione di Ba- 
gnasco è insufficiente a ridare ver¬ 
ginità ad una delle banche più 
sverginate al mondo da corrotti e 
corruttori, mafiosi e golpisti, tan¬ 
gentisti ed evasori, fra cui anche alti 
prelati; l’arresto di mons. Scarano, 
l’affarista in gonnella che torna in 
carcere per l’enorme giro di dena¬ 
ro gestito personalmente o al servi¬ 
zio di amici truffatori ed esportato¬ 
ri di capitali all’estero, sta lì a 
dimostrare come i tentativi di rat¬ 
toppare la banca del papa facciano 
acqua da tutte le parti; tanta acqua 
che Roma si è trovata allagata ai 
primi di febbraio (ma stranamente 
solo a noi è venuta Tillminazione 
sulla vera origine di tanto piova¬ 
sco). 

Per fortuna ogni tanto qualche 
nota di colore distrae l’opinione 
pubblica, come nel caso della suo¬ 
rina incinta del convento di Cam¬ 
pomoro delle Piccole Discepole di 
Gesù. Però, che mancanza di cipi¬ 
glio, fantasia e imprenditorialità 
lassù nella Curia: avrebbero potuto 
venderselo come il ritorno dell’an¬ 
gelo custode sulla terra, con una 
novella Maria incinta per interpo¬ 
sta persona, e montare così in eu¬ 
rovisione un avvenimento da sfrut¬ 
tare a livello universale, con 
Campomoro uguale Betlemme, e 
l’ospedale di Rieti meta di pastori e 
re magi, ambasciatori e capi di go¬ 
verno; sono certo che un buon 10% 
di quel miliardo di persone che si 
vuole appartenga al cristianesimo, 
ci avrebbero creduto e avrebbero 
gridato al miracolo e al ritorno sul¬ 
la Terra del Figlio di Dio per pulir¬ 
la di tutti i peccati. Invece la Chie¬ 
sa ha preferito mantenere un 
profilo basso, non rischiare, tratta¬ 
re la suorina d’importazione Made 
in E1 Salvador come una debole 
fanciulla incapace di resistere alle 
tentazioni della carne, la cui love 
story si sarebbe consumata al pae¬ 
se suo, durante un beve soggiorno; 
perché, come ben si sa, queste cose 
non accadono nelle alcove dei con¬ 
venti. 

La Chiesa Apostolica Romana 
continua a irrompere scoppiettan¬ 
te su tutte le reti televisive, e sono 
tornati i preti opinionisti a dire la 
loro sulla politica, sul parlamento, 
sulla crisi, sul maltempo e sulla sa¬ 


nità, come ai tempi di Wojtyla. Anzi, 
meglio di allora, perché adesso le 
voci critiche su questo papa sono 
davvero poche, e mentre la rivista 
“Rolling Stones”, al cospetto titolo, 
ha dedicato una copertina al papa- 
supermen (per cui propongo di mo¬ 
dificarne il titolo in Stayng Stones), 
assistiamo a monotoni consensi a 
destra e sinistra, a generali approva¬ 
zioni del suo rinnovato modo di fare, 
che poi finiscono per diventare ap¬ 
provazioni dell’operato della Mo¬ 
narchia Assoluta Vaticana, la fami¬ 
gerata M.A.V. che dirige l’orchestra 
del rinnovamento, ma ha sempre 
pronto lo spartito di riserva integra¬ 
lista, anticonciliare, reazionario. 

A tal proposito mi torna in mente 
un interessante saggio di Mario Ali¬ 
ghiero Manacorda apparso sul nu¬ 
mero monografico di “Micro Mega” 
(n. 7 del 2012), dedicato a “La Chie¬ 
sa gerarchica e la Chiesa di Dio”. In 
quello scritto il professore si intrat¬ 
teneva su un tema storiografico af¬ 
fatto secondario, quello delle rela¬ 
zioni fra pagani e cristiani; nel saggio 
in questione, intitolato “Persecuzio¬ 
ni? (Dalla tolleranza pagana all’in¬ 
tolleranza cristiana)” - che racco¬ 
mando vivamente di andarsi a 
cercare e leggere - Manacorda scri¬ 
ve (siamo attorno al regno di Co¬ 
stantino, dopo il 312, anno del fa¬ 
moso “editto”): “Così la Chiesa, 
salita alpotere a fianco dell’impero, ne 
ereditava, esasperandolo, l’aspetto 
peggiore della sua decadenza, cioè 
quel regime autocratico che, perfezio¬ 
natosi attraverso i concili dei due se¬ 
coli successivi, ancora oggi dura: non 
era più cristiana, ma ormai, come essa 
si definì, “cattolica, apostolico, roma¬ 
na”, altra espressione equivocata, che 
in realtà significa semplicemente “fon¬ 
damentalista, clericale e imperiale”, 
come dire universale ad esclusione di 
tutte le altre, fondata sul dominio del 
clero erede degli apostoli, e alleata del 
potere politico”. Coniando altri acro¬ 
nimi, quando si scrive C.A.R. biso¬ 
gna leggere F.C.I. 

Dopo il mio articolo del numero 
di dicembre, in cui scrivevo di mu¬ 
sulmani e immigrati rifacendomi al 
libro di Zanaz “Sfida laica all’islam”, 
recensito su questo stesso giornale 
da Enrico Ferri, la redazione mi pas¬ 
sa un gentile omaggio dello stesso 
Ferri; si tratta di un opuscolo conte¬ 
nente la relazione da lui tenuta nel 
gennaio 2007 alla giornata di studio 
“Leda Rafanelli tra letteratura e 
Anarchia”, svoltasi a Reggio Emilia. 
Lestratto in questione s’intitola 
“Leda Rafanelli: un anarchismo is¬ 
lamico?”, saggio in cui l’autore ana¬ 
lizza la scelta di Leda Rafanelli di 
farsi musulmana e vivere questa sua 
dimensione religiosa in privato, 
mantenendo la sua fede nell’ideale 
anarchico, che la portava - tra l’altro 
- anche a ripudiare il dio che nel pri¬ 
vato venerava. Per Ferri il tentativo 
di coniugare anarchismo e islami¬ 
smo in Leda Rafanelli è riuscito solo 
a metà. Ma vi voglio riportare la de¬ 
dica che Ferri mi ha scritto in calce 
all’opuscolo: “A Tra dubbioso’, con 
una considerazione estemporanea. 
Anche il dubbio può divenire una 
fede se dimentichiamo di dubitare an¬ 
che dei nostri dubbi”. Un caro saluto 
da un diversamente credente*, prati¬ 
camente un collega. Enrico F. 

* Quando mi dicono, “Ma tu non 
sei credente!” rispondo “non è vero, io 
credo in altre cose”. 

Nel ringraziare Enrico Ferri per il 
gradito omaggio, mi viene di rispon¬ 
dergli che non solo condivido la sua 
considerazione sul dubbio del dub¬ 
bio, ma che spesso sono assalito per¬ 
fino dai dubbi sulla mia stessa iden¬ 
tità. 

Viva il dubbio, dunque! E viva la 
fede, purché sia fiaccola di libertà. 

Fra’ dubbioso 


Notiziario anticlericale 


Blatte. Fautore e sceneggiatore 
dell’Esorcista, William Peter Blatty, 
ha scritto al papa per chiedergli di 
scomunicare l’università George- 
town (Washington) perché l’ateneo 
professa posizioni “prò aborto” e 
“non cattoliche”. 

Parità. Con 378 voti a favore, 25 
astenuti e 8 contrari, il sinodo della 
Chiesa d’Inghilterra ha approvato 
nel novembre scorso la mozione che 
dovrebbe portare all’accettazione 
definitiva, entro il 2015, delle donne 
vescovo nella chiesa anglicana. 

Paparino. Papa Francesco è di¬ 
ventato un fumetto: è in edicola il 


primo numero di “papa Francesco a 
fumetti” stampato da Edizioni Ma¬ 
ster e rivolto ai più piccoli. La rivista 
espone il messaggio del papa “in 
una forma accessibile ai bambini”. 

Democrazia. A Kabul una com¬ 
missione speciale, che sta studiando 
modifiche al Codice penale afgha¬ 
no, ha proposto al ministero della 
giustizia di codificare la “lapidazio¬ 
ne fino alla morte” nei casi di adul¬ 
terio in cui entrambi i membri della 
coppia siano sposati. In base alla 
proposta, un uomo e una donna in 
questo caso possono essere condan¬ 
nati alla lapidazione in un luogo 


pubblico, come prevede la Sharia, la 
legge islamica. In assenza di situazio¬ 
ni matrimoniali, i responsabili del 
“reato morale” potrebbero essere 
condannati a ricevere 100 frustrate. 

Stravaganti. I vescovi italiani ri¬ 
badiscono il loro veto verso il possi¬ 
bile riconoscimento delle unioni di 
fatto, a cominciare da quelle dello 
stesso sesso. Il quotidiano Avvenire 
ha “ricordato” a governo e parla¬ 
mento che “le priorità sono il lavoro 
e la famiglia”: secondo il giornale 
della C.E.I. “mettere il riconoscimen¬ 
to delle unioni di fatto sullo stesso pia¬ 
no delle urgenze di lavoro e famiglia 
somiglia, nella migliore delle ipotesi, 
ad una stravagante divagazione ”. ■ 
L’indemoniata 
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MUOStro, seconda parte 


Musica. I Black Sabbath, i supergiovani e la bellezza 


ritornano 



Antonio Mazzeo, Il MUOStro 
di Niscemi, per le guerre del 
XXI secolo. Editpress, 
pagg.162, euro 15,00. 

D opo “Un Eco MUOStro a 
Niscemi. Earma perfetta 
per i conflitti del XXI seco¬ 
lo”, uscito per Sicilia Punto L nel¬ 
l’aprile del 2012, Antonio Mazzeo 
esce con il libro che possiamo defi¬ 
nire la continuazione e l’approfon- 
dimento del primo, alla luce sia del¬ 
le ulteriori notizie e della 
documentazione nel frattempo ac¬ 
quisita, ma anche degli sviluppi del¬ 
la vicenda MUOS sul terreno della 
politica, delle istituzioni, della giu¬ 
stizia e della lotta. E di cose da ag¬ 
giungere ne ha avute tante. 

Al cospetto del primo testo, che 
iniziava dando voce ai ragazzi di Ni¬ 
scemi, quelli che hanno messo lo 
zampino nella sporca faccenda mi¬ 
litarista e hanno costretto america¬ 
ni e rispettivi servi ad una corsa ad 
ostacoli per arrivare a poter com¬ 
pletare le parabole, questo secondo 
entra subito nel merito della que¬ 
stione, parlando del MUOS e del 
processo di militarizzazione estre¬ 
ma che sta vivendo la Sicilia, ma an¬ 
che della mobilitazione popolare, 
delle mille iniziative che hanno ca¬ 
ratterizzato un anno e mezzo di ri¬ 
sposta dal basso, creando alleanze, 
complicità, supporti e momenti di 
grande partecipazione, come il 9 
agosto, con l’invasione della base 
NRTF, quando, come scrive l’auto¬ 
re - “ci siamo riconciliati, forse, con 
i valori della Resistenza troppo 
spesso dimenticati o traditi”. 

I lettori di questo giornale hanno 
seguito l’evolversi della situazione e 
sono quindi generalmente al cor¬ 
rente dei vari passaggi; ma il libro di 
Mazzeo mette in campo una marea 
di informazioni, dati, nomi, sigle, 
documenti che offrono un quadro 
pressoché completo della vicenda. 

Ad esempio leggere il ruolo am¬ 
biguo della Regione siciliana sin 
dall’inizio della questione MUOS 
(2005), e le gesta eroiche del Gano 
di Magonza di turno, Rosario Cro¬ 
cetta, che ha operato da sempre in 


maniera responsabilmente filoame¬ 
ricana, assumendo atteggiamenti 
solo in apparenza contraddittori, 
per approdare alla sciagurata - ma 
annunciata - decisione di ridare le 
autorizzazioni per il cantiere 
MUOS alla Marina militare ameri¬ 
cana, è lettura utile e istruttiva. 
Come anche il balletto tra generali, 
ministri, governatori rivelato da 
Anonymous, da cui si evince il gran¬ 
de fastidio che tutti costoro nutriva¬ 
no per gli attivisti; le richieste più 
volte avanzate da ambasciatori e 
consoli statunitensi che si liberasse¬ 
ro le strade dalla mobilitazione dei 
comitati; le reciproche promesse e i 
segni di reciproca stima; sono aspet¬ 
ti che completano il quadro della 
vergognosa congiura che ha porta¬ 
to a coalizzarsi contro la popolazio¬ 
ne niscemese e gli attivisti un fron¬ 
te imponente di signori della guerra 
e complici di varia levatura. 

Fra le tantissimi informazioni che 
il volume contiene, importante è il 
capitolo su “Niscemi, la mafia e il 
MUOS”; eloquente nel collegare 
avvenimenti “ante MUOS” con 
quelli “post”, e dimostrare che la 
mafia rimane una pedina importan¬ 
te nell’attuazione dei progetti mili¬ 
tari americani, da sempre. 

Concludiamo citando il capover¬ 
so finale del libro, perché cade esat¬ 
tamente nel contesto che stiamo af¬ 
frontando in questo momento, 
offrendo un utile contributo e sti¬ 
molo. 

“L’eventuale completamento dei 
lavori del MUOS non comporterà 
tuttavia la sconfitta delle istanze ge¬ 
nerali di pace, libertà e rispetto della 
vita. E’ cresciuta infatti la consape¬ 
volezza generale che il modello prefi¬ 
gurato da Roma, Bruxelles e Was¬ 
hington per la Sicilia non è 
assolutamente sostenibile. Sempre 
più siciliani rifiutano il paradigma 
deU’Isola fortezza armata e di grande 
lager per detenere indiscriminata¬ 
mente rifugiati e migranti, convinti 
che il circolo vizioso militarizzazione- 
conflitti alimenterà nei territori sem¬ 
pre maggiore marginalità e sottosvi¬ 
luppo”. ■ 

P.G. 


A volte 

D a quando c’è questa storia 
delle novità ad ogni costo, 
ormai se uno dice Ma a me 
che me ne frega delle novità, tutti 
subito a guardarlo male e poi a dire 
Vergogna! Basta con le veglie fune¬ 
bri targate anni sessanta, settanta, 
ottanta! Basta con i relitti di un pas¬ 
sato buono per nostalgici, poeti e 
disadattati in genere! Basta con la 
necrofilia applicata alla musica! 

Che a forza di sentirselo dire, va 
a finire che uno ci crede davvero. 
Che cioè bisogna darsi una mossa e 
ascoltare le magnifiche sorti e pro¬ 
gressive della musica: basta con mi¬ 
nestre riscaldate, ristampe, reu- 
nion che neanche la resurrezione di 
Lazzaro e già detti in genere. 

Wikipedia dice che i dischi pub¬ 
blicati nel 2013 sono stati 513: hai 
voglia di novità! 

Solo che il dieci giugno 2013, il 
lunedì in cui in Turchia si scatenano 
violente proteste popolari, il giorno 
in cui Edward Snowden svela alcu¬ 
ni dettagli sull’esistenza di diversi 
programmi di sorveglianza di massa 
del governo statunitense e britanni¬ 
co, esce “13”. Che è un disco. E dei 
Black Sabbath, per giunta. Luttuo¬ 
so evento che sconoscevo, visto che 
mi ostino ad ascoltare la musica 
mongola dei Throat Singers of 
Tuva: i quali, come sa ogni moder¬ 
namente iperconnesso ai social net¬ 
work di ordinanza, non hanno 
neanche una pagina su Wikipedia 
Italia. 

E così, viste queste sconclusio¬ 
nate premesse, l’altro giorno, vinto 
dai sensi di colpa suddescritti e vo¬ 
lendo mettermi al passo con i tempi 
- che con questa storia che ascolto 
solo musica mongola ormai i vicini 
mi hanno tolto il saluto - sono en¬ 
trato in un negozio di dischi e mi 
sono fiondato direttamente sullo 
scaffale delle novità al di grido di W 
la Musica nuova! W il suono del fu¬ 
turo ! Che poi, detto fra noi, sareb¬ 
be quello dell’anno scorso. C’era di 
tutto, anche un ennesimo greatest 
hits di Laura Pausini: ma questa è 
un’altra storia, anzi la solita. Mentre 
per darmi un certo tono stavo rigi¬ 


rando per le mani una compilation 
di crust punk norvegese, il proprie¬ 
tario del negozio mette un disco, 
alza il volume a palla e mi fa E que¬ 
sti qua? Come ti sembrano? 

Ora, avete presente quella cosa 
che uno sembra di avere vissuto 
quello che sta succedendo? Ecco, a 
me sembrava di avere già visto quel¬ 
la scena, faccia del proprietario a 
due centimetri dalla mia e musica a 
palla compresa. Ho pensato subito 
Appena esco da questo dejà vu mi 
sparo di corsa un cannolo alla ricot¬ 
ta da combattimento, che con il 
calo degli zuccheri non ci si deve 
scherzare troppo perché vedi poi 
quello che succede. Che uno entra 
in un negozio di dischi e al reparto 
novità trova i Black Sabbath. Pro¬ 
prio loro: quattro tamarri di Bir¬ 
mingham che hanno fatto il primo 
disco più di quarantanni fa; degli 
ex garzoni di macelleria che messi 
insieme hanno la stessa età del mo¬ 
tore a scoppio (primo brevetto de¬ 
positato nel 1854, giusto per fare ve¬ 
dere che abbiamo studiato). 

Ora, i supergiovani d’ordinanza 
è chiaro che a queste notizie storco¬ 
no il naso. E anche le orecchie. E 
forse hanno ragione, e magari sono 
pure convinti di essere veramente 
supergiovani. Ma se volessimo dirla 
tutta, ora che le novità sono depres¬ 
si cantautori con nomi da band; o 
capelloni che scopiazzano gli anni 
settanta; o hippies plastificati; o fin¬ 
to hipsters; e insomma tutte le ri¬ 
bollite che un’industria discografica 
dedita ai surgelati spaccia per, ap¬ 
punto, novità, tanto varrebbe lascia¬ 
re i surrogati e le minestre riscalda¬ 
te agli indecisi e ai deboli di stomaco 
e rivolgersi direttamente agli origi¬ 
nali. I Black Sabbath, appunto. 

Detto questo, o fratelli, è intui¬ 
bile che mi sia giocato le ultime due 
tacche di residua credibilità; e mi sta 
pure bene. Perché potevo parlare 
dell’ultimo sconosciuto sfigato che 
imbraccia la chitarrina scordata, 
purché sé-dicente indie e con la pet¬ 
tinatura giusta, e sarebbe andato 
bene a tutti, tranne che alla mia gat¬ 
ta. La quale, ogni volta che sente un 


disco di qualsivoglia neo-cantauto¬ 
re, prima inizia a soffiare, poi gonfia 
la coda tipo mongolfiera e infine 
non mi parla per tre settimane. 

Ma la verità è che, più dei Black 
Sabbath e del loro ultimo disco, qui 
si voleva parlare d’altro (e visto che 
ci siamo, va detto che “13” è pure 
bello; e il produttore Rick Rubin ha 
fatto un gran lavoro; e ad ascoltarlo 
è come se fosse stato composto a ri¬ 
dosso dei loro primi due album - 
zona 1971, per capirci-; che è la loro 
prima vera reunion dopo chissà 
quanti anni che ci provano - solo il 
batterista si è tirato indietro all’ulti¬ 
mo, degnamente sostituito da quel¬ 
lo dei Rage Against thè Machine. E 
nonostante tutte queste premesse 
che sanno di urne e cipressi, nelle 
Top 10 degli ultimi mesi i Black Sab¬ 
bath se la battono con i Daft Punk: 
valli a capire i supergiovani). 

Diciamo le cose come stanno: 
tutta questa tirata è una scusa per 
parlare dei pregiudizi. Sinonimi di 
luogo comune, di stupidità, di razzi¬ 
smo. Tutte attitudini che nel settore 
musica sono fortissime; e prevalen¬ 
temente legate all’anagrafe. Lim- 
maginario corrente, quello che dis¬ 
cografici e critici - i famosi settori 
terziari di un’industria del rincoglio- 
nimento - spacciano in dosi da ca¬ 
vallo a un pubblico sempre più rim¬ 
bambito, afferma che essere 


appassionati di rock è come conti¬ 
nuare alFinfinito le scuole superio¬ 
ri. E tutti ci credono: anche quelli 
che ormai sono fuori obbligo scola¬ 
stico da vent’anni. 

La musica rock è uno di quei po¬ 
chi settori dove l’età, l’esperienza - 
e questo vale per musicisti, critici, 
pubblico - è visto come un handi¬ 
cap: una roba che neanche nei film 
porno. In tutte le altre forme d’arte 
l’età, l’esperienza, sono considera¬ 
te, quasi sempre, per quello che do¬ 
vrebbero essere: strumenti in più a 
disposizione. Nella musica rock no. 
I capelli grigi non funzionano; le ru¬ 
ghe neanche: e i musicisti sono co¬ 
stretti a fare gli imitatori di se stessi 
da giovani, a rifare per l’eternità le 
stesse mosse, gli stessi accordi, le 
stesse pose. Il già detto va forte, da 
queste rockettare parti. Dice: ma la 
gioventù è un elemento indispensa¬ 
bile. Eenergia, la voglia di ribellio¬ 
ne, la bellezza: tutte cose che coin¬ 
cidono con la giovinezza. 

Solo che la Bellezza è un’altra 
cosa. Proprio un’altra, e non ha età. 
E al di fuori degli schemi e basta 
solo riconoscerla; e quando la s’in¬ 
contra, bisogna innamorarsene sen¬ 
za chiederle il certificato di nascita. 
Perché lei esiste da sempre. Quasi 
come i Black Sabbath. 

Aldo Migliorisi 
al_mig@hotmail.com 


■ POESIA 


PICCOLO CLANDESTINO 

Non come Venere 
nata dalla schiuma del mare 
ma come quel bimbo 
nato dalla schiuma 
di una barca 
che lo adagiò 
stremato 

sulle rive della mia 
terra 

che lo cinse di catene 

Giuseppe Schembari 


calendario 
anticlericale 2014 

E’ uscito il calendario anticlericale 2014, a cura di Pierino Maraz- 
zani, parte grafica dedicata a chiesa e pena di morte. 

Una copia 6 euro. Aggiungere 1 euro quale contributo per le spe¬ 
se di spedizione. 

Richieste a Giovanni Giunta, via T. Fazello, 133 - 96017 Noto (SR) 
- ccp n. 78699766. tei. 0931 894033. 

Mail: info@sicilialibertaria.it 


NOVITÀ EDIZIONI LA FIACCOLA 

La biografia di Jean Meslier 
prete, ateo e rivoluzionario 


Thierry Guilabert, Le veridiche 
avventure di Jean Meslier (1664- 
1729). Curato, ateo e rivoluzionario. 
Prefazione di Michel Onfray. Tra¬ 
duzione dal francese di Andrea 
Chersi. Biblioteca libertaria. Pagg. 
160, euro 13. 

E’ sempre disponibile di Jean 
Meslier, Il testamento, Le ultime vo¬ 
lontà di un prete ateo, comunista e ri¬ 
voluzionario del ‘700, collana Re¬ 
print, pp. 249, euro 9,00. 

Richieste, pagamenti e contribu¬ 
ti vanno indirizzati a: 

Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133, 96017 Noto (SR). Tel. 
0931 - 894033. Conto corrente po¬ 
stale n. 78699766. 



WEB. Materiali per capire, 
strumenti per agire 


P er circostanze del tutto for¬ 
tuite questa volta si parla di 
nuovo di magma, anzi di 
m@gm@. E una rivista digitale in¬ 
ternazionale, già al suo dodicesimo 
anno di vita, che comprende anche 
una versione, più ampia, in forma¬ 
to cartaceo: i quaderni di 
m@gm@. La rivista rappresenta 
parte dei materiali raggiungibili al¬ 
l’indirizzo http://analisiqualitati- 
va.com/. Si occupa di scienze uma¬ 
ne e sociali e “si propone di 
promuovere la collaborazione e la 
partecipazione di esperti e cultori 
delle metodologie e degli approcci 
qualitativi, in vari ambiti delle 
scienze umane e sociali, contri¬ 
buendo alla produzione di un insie¬ 
me complessivo di conoscenze e di 
pratiche, caratterizzandosi inoltre 
come uno strumento d’approfondi¬ 
mento e perfezionamento”. Il mo¬ 
vimento libertario si è sempre con¬ 
traddistinto per l’attenzione alla 
complessità delle forme sociali, for¬ 
me che ha sempre rifiutato 
di catalogare rigidamente o di in¬ 
terpretare in modo deterministico. 
In questa età, in cui tutto si fa tal¬ 
mente liquido e fuggente da mette¬ 
re in forse la comprensione stessa 
della realtà, non è neppure pensa¬ 
bile che un libertario non senta la 
necessità di mettersi a studiarla 
adeguatamente. Si può essere sem¬ 
plici nel definire obiettivi e stru¬ 
menti, ma non si può essere sem¬ 
plicisti nel non riconoscere che le 
forme del dominio sono molto più 
complesse di quelle dei tempi, non 
dico della Prima Internazionale, 
ma anche solo di una ventina d’an¬ 
ni fa. Ne consegue, a mio parere, 
che riflettere con se stessi e discu¬ 
tere con gli altri su questioni che un 
tempo potevano essere liquidate 
come cose da intellettuali, oggi è 
prioritario rispetto al vecchio ar¬ 
mamentario della militanza grup- 
pettara, costituito in gran parte da 
atti simbolici di cui si è perso quasi 
completamente il senso. Il razzi¬ 
smo, il berlusconismo, il renzismo 
hanno ormai poco a che vedere con 


il reddito, con la classe o il ceto so¬ 
ciale e molto, invece, con le dinami¬ 
che indotte dai media, dai consumi 
e daH’immaginario. I temi affronta¬ 
ti negli anni dalla rivista non posso¬ 
no essere tutti qui riassunti: segnalo, 
per un particolare interesse che pos¬ 
sono aver i lettori di Sicilia Liberta¬ 
ria, i numeri su “Mythe et pouvoir 
dans les sociétés contemporaines” 
in francese e in castigliano, “Com¬ 
prendere l’utopia: quale(i) uto¬ 
pia^)?” in francese e italiano, “La 
somatizzazione della precarietà” in 
italiano, “E1 (los) sur: campos de lo 
imaginario - mi norte es el sur”, in 
francese e castigliano. Tra i temi 
prediletti dagli studiosi che fanno 
capo a M@gm@ ci sono sicura¬ 
mente quelli della memoria, della 
narrazione, della scrittura. Proprio 
“La Scrittura di Sé - Spazio di auto¬ 
nomia e libertà della persona” è sta¬ 
to il tema della conversazione che il 
fondatore ed ispiratore della rivista, 
Orazio Maria Valastro, ha tenuto il 
20 novembre scorso, al Teatro Cop¬ 
pola Teatro dei cittadini di Catania, 
nell’ambito delle attività del nuovo 
anno dell’Ateneo Libertario Etneo. 
Grazie ad un rapporto con il Teatro 
che è non è semplice di collabora¬ 
zione, ma di piena sintonia di in¬ 
tenti e di pratiche, l’Ateneo sta 
avendo la possibilità di lavorare in 
modo continuo ed intenso. Sociolo¬ 
gia ed autobiografia come chiave 
per comprendere sé e l’altro; ma 
anche antropologia, felicemente 
rappresentata da Emanuele Amo¬ 
dio con “I nativi del Sud America”. 
Oppure aperture a tematiche ereti¬ 
che anche per quegli eretici degli 
anarchici, come “Anarchismo e Cri¬ 
stianesimo”, con Antonio Di Gra¬ 
do, passando per i nuovi interroga¬ 
tivi filosofici del postanarchismo, 
con “Eurgenza dell’Anarchismo” 
l’appuntamento previsto per il pros¬ 
simo 14 febbraio, che vedrà Salvo 
Vaccaro confrontarsi con altri due 
filosofi libertari, giovanissimi, Mas¬ 
similiano Di Modugno e Giacomo 
Pisani. ■ 

Squant! 


NOVITÀ 
SICILIA 
PUNTO L 

Emanuele Amodio, “Stupor 
Mundi. Federico II e le radici del¬ 
lo Stato moderno”, pp. 48, euro 
4,00 

Roberto Nobile, “Eospedale 
della lingua italiana- Dove le pa¬ 
role usurpate dalle omologhe 
americane trovano cura e confor¬ 
to , pp. 120, euro 7,00. 

Rete No Ponte / Comunità 
dello Stretto, “Il Ponte sullo 
Stretto nell’economia del debito”. 
A cura di Luigi Sturniolo; introdu¬ 
zione di Ivan Cicconi, pp. 60, euro 
5,00 

Antonio Mazzeo, “Un eco- 
MUOStro a Niscemi - Earma per¬ 
fetta per i conflitti del XXI seco¬ 
lo”, pp. 48, euro 4,00. 

Richieste a Sicilia Punto L, via 
Garibaldi 2 A - 97100 Ragusa. 
Versamenti sul ccp n. 10167971 in¬ 
testato a Giuseppe Gurrieri - Ra¬ 
gusa. Catalogo su www.sicilialiber- 
taria.it - email: 

info@sicilialibertaria.it 


I QUADERNI DEL 
BATTELLO EBBRO 

SESCION 
(7 siciliani). 

Gaetano Altopiano, Costantino 
Chillura, Nicola Di Maio, France¬ 
sco Gambaro, Gaetano Testa, Ser¬ 
gio Toscano, Guido Valdini. 

Quaderno n. 1 del Centro Inter¬ 
nazionale di Poesia “Jacopo da 
Lentini” - Castelvetrano-Selinun- 
te. Pagg. 128, euro 15. 

Richieste a: Associazione Piero 
Bigongiari, I Quaderni del Battel¬ 
lo Ebbro, c/o Giacomo Martini, 
via Marconi, 35 - 40046 Porretta 
Terme (BO). 

www.iquadernidelbattelloeb- 
bro.it ■ 


NOVITÀ 
EDIZIONI 
LA FIACCOLA 

"Chico" Barbieri 

Antonio Orlando - Angelo 
Pagliaro, "Chico il professore. 
Vita e morte di Francesco 
Barbieri, l'anarchico dei due 
mondi". 

Prefazione di Francisco Madrid 
Santos. 

Coedizione La Fiaccola-Zero in 
Condotta. Pagg. 352, euro 22,00. 
Sconto del 40% per richieste dalle 
5 copie in sù. 

Diderot 

Walter Noetico, Il sogno di 
Diderot. Ili centenario della 
nascita. 1973-2013. 

Collana Anteo, pagg. 56, euro 5. 
Sconto del 40% per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie. 

Suicidio 

Pierino Marazzani, "Il suici¬ 
dio nella storia della chiesa". 

Come il clero pone termine alla pro¬ 
pria vita grama e ipocrita. 

Prefazione di Valerio Pocar. Col¬ 
lana Anteo, pagg.68, euro 6,00, 
ISBN 978-88-908945-2-7. 

Burocrazia 

Emanuele Amodio, "Stato e 
burocrazia". Percorsi di una antro¬ 
pologia delle istituzioni amministrati¬ 
ve. Collana La Rivolta, Pagg. 72, 
euro 5,00, ISBN 978-88-908945-3-4 

Richieste a: Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR), ccp n. 78699766. Per ordini 
uguali o superiori alle 5 copie per ti¬ 
tolo, si applica lo sconto del 40%. 

Catalogo 

E’ in uscita il nuovo catalogo La 
Fiaccola/Sicilia Punto L. Può essere 
richiesto gratuitaente ai nostri reca¬ 
piti 
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Cinema. “Una canzone per Marion” di Paul Andrew William (2012) 

La saggezza della demenza 


Il RINCt GEMMA CHRISTOPHER VASTSSA 

STAMP ARTERTON ECCLESTON ...REDGRAVE 



EHI/ f i SV 

una CANZONE 
per MARION 


APRI IL TUO CUORE. SCOPRI LA TUA VOCE. 



“Provare la felicità, ritrovare il re¬ 
spiro. Emergere dal dolore e sceglie¬ 
re la beatitudine. 
Rinunciando al dominio, amare 
la terra fino a che risorge la vita”. 

Luce Iragaray 

I l cinema si compie solo nella fi¬ 
losofia che lo confuta... se il ci¬ 
nema è autentico, la sua affabu- 
lazione non può che essere nella 
realtà storica o nell’immaginale 
eversivo che lo contiene... sugli 
schermi del mercimonio non c’è 
nulla da vedere né leggere. Il mio 
cinema è onesto — diceva il regista 
hollywoodiano mentre ritirava l’O¬ 
scar — purtroppo, i miei film lo 
sono meno (forse non era proprio 
questa la frase, tuttavia è quanto i 
cineasti più accreditati avrebbero 
dovuto dire ad ogni premiazione di 
festival, fatte salve le solite eccezio¬ 
ni corsare). Poiché vedere un film 
non significa nulla se non vediamo 
cosa si cela o si grida dietro l’im¬ 
palcatura di ciò che racconta... Vi 
sono film che fanno schifo e altri 
che impongono il raccoglimento... i 
primi sono poca cosa, anche quan¬ 
do sono celebrati dalla servitù del¬ 
la critica velinara, i secondi poesia 
irriducibile che esprimono la resur¬ 
rezione dell’intelligenza. 

Ogni film è prima di tutto l’eco di 
qualcosa di perduto o l’accidente 
del mai visto... la stupidità stordi¬ 
sce, perché fa spettacolo di sé... c’è 
risarcimento del vero solo nel do¬ 
lore o nell’amore che provoca... il 
cinema conosce i suoi limiti, l’auto¬ 
re senza bavagli non li concepisce 
nemmeno. Adulazione e cialtrone- 
ria sono sinonimi... contengono il 
retrogusto della genuflessione: la 
merce ignora la libertà. Tutti gli 
spazi del cinema sono truccati e il 
grande film interroga e capovolge 
la situazione data... non esiste do¬ 
lore o gioia, al cinema come nella 
vita, dove il pensiero tradisce la sua 
forma o appassisce nell’estetica 
dell’illusorio. Eimpostura del genio 
è il postribolo dell’arte. 

Il cinema — come ogni forma 


d’espressione popolare — può es¬ 
sere una catenaria d’intrattenimen¬ 
to per babbei o anche qualcosa che 
ha a che fare con la vita comune... la 
fine della letargia sepolcrale di un 
pubblico disavvezzo ai piaceri del¬ 
l’interrogazione o della sovversione 
dei precetti della soggezione... 
emerge sovente da piccoli film che 
non hanno il terrore di desacraliz¬ 
zare dio, stato e famiglia e, più di 
ogni cosa, sono immuni da certifi¬ 
cazioni di fedi o valori istituiti... Una 
canzone per Marion è, appunto, un 
film che non parla ai demoni, santi 
o profeti, ma agli uomini, senza mai 
dissertare suH’insincerità della spe¬ 
ranza né sulla caducità del destino... 
irrompe sulla realtà deliavita e, con 
una certa leggerezza poetica, ci fa 
riflettere sull’amarezza che la divo¬ 
ra. 

Una canzone per Marion 

Il film di Paul Andrew William, 
Una canzone per Marion, va detto, 
non è un’opera fulminante, nem¬ 
meno ricorda la pudica commedia 
di Stéphane Robelin, E se vivessimo 
tutti insieme? (2012), la tenerezza 
amicale di Quartet (2102) di Dustin 
Hoffman o il capolavoro di Michael 
Haneke sulla potenza dell’amore 
alla fine dell’esistenza, Amour 
(2012)... Una canzone per Marion 
rilegge con grazia le asperità della 
malattia terminale, il coinvolgimen¬ 
to e la difficoltà di un uomo, della 
famiglia e degli amici ad accettare 
l’addio di una donna con il sorriso 
negli occhi e il dolore sulla pelle. 
Tutti i cammini conducono alla 
scomparsa della persona amata... 
tutto invecchia, è vero, perfino l’in¬ 
felicità, tuttavia quando l’amore è 
condivisione ed accettazione del¬ 
l’altro, la memoria recupera tutto 
ciò che è stato bello e anche il tragi¬ 
co riporta a vivere un’eternità pro¬ 
tetta dall’amore. 

Marion (Vanessa Redgrave) è 
una signora che ancora sorride e 
canta in un coro di anziani diretto 
da una giovane insegnante, Eliza¬ 
beth (Gemma Artenton)... Arthur 


(Terence Stamp) è il burbero marito 
che non apprezza il coro e nemmeno 
comprende l’amore del figlio (Chri¬ 
stopher Eccleston) verso di lui e per 
la madre. Arthur vive per alleviare le 
pene della moglie ormai alla fine del¬ 
le forze... ogni settimana s’incontra 
al bar con gli amici per la solita par¬ 
tita a carte e dedica tutto il resto del 
tempo ad accudire la malattia di Ma¬ 
rion... la solitudine di Arthur si per¬ 
cepisce fino alla commozione, e dà 
alla solitudine o alla serenità i volti di 
una quotidianità che va in frantumi. 
Il film dunque non è incentrato su 
Marion ma su Arthur che la guarda 
morire, e ogni scheggia della sua vita 
è appesa allo sguardo di un uomo 
che ha fatto del silenzio la sua ultima 
parola. 

Il film di William è lento, non alza 
mai il tono, non cade nel naturali¬ 
smo lacrimoso... è un racconto inti¬ 
mo, quasi sfuggente, che restituisce 
lo straordinario nell’ordinario. La 
critica non ha molto amato Una can¬ 
zone per Marion... e nemmeno il 
pubblico è riuscito ad entrare nelle 
pieghe o pagine di vita familiare sfo¬ 
gliate verso la morte della donna... vi 
hanno visto dentro una storia di rim¬ 
pianti o malesseri mai superati... ed 
hanno sbagliato... 

Una canzone per Marion — nella 
sua semplicità architetturale — mo¬ 
stra che i nostri comportamenti ci 
appartengono e le nostre ricchezze 
non sono niente finché l’amore del¬ 
l’addio non ci ha bruciato. Marion 
muore e Arthur prende il suo posto 
nel coro degli anziani che molto lo 
disgustava... al concorso nazionale di 
cori canterà una splendida canzone 
per lei e anche se questi singolari 
vecchietti non vinceranno, Arthur 
forse comprenderà che l’amore per 
Marion si dispiegherà in altre auro¬ 
re di bellezza con la sua famiglia... è 
l’amore che governa l’universo, il re¬ 
sto solo pazienza o tremito di perde¬ 
re la vita. 

La sceneggiatura (Paul Andrew 
Williams) è esile, mai banale, e an¬ 
che la scrittura filmica non ha sus¬ 
sulti inventivi forti... Williams sta ad¬ 


dosso alla storia con deli¬ 
catezza e non ci fa vergo¬ 
gnare di piangere per 
qualcosa che ogni perso¬ 
na ha conosciuto e attra¬ 
versato in punta di cuore. 

La fotografia (Carlos Ca- 
talàn) è autunnale, bella, 
a tratti perfino accatti¬ 
vante e raccoglie con per¬ 
tinenza la seminagione di 
emozioni estreme. Il 
montaggio (Daniel Far- 
rell) intreccia con effica¬ 
cia volti, corpi e momen¬ 
ti con notevole valenza 
costruttiva e bene si ac¬ 
corpa alla musica (Laura 
Rossi) che ricama l’intero 
film. La freschezza figu¬ 
rativa di Gemma Arteton 
attraversa il canto all’a¬ 
more di William con par¬ 
ticolare luminosità... mo¬ 
stra che la riconoscenza del giusto 
non è estranea al destino di una 
banda di vecchietti che combattono 
come possono la fatalità e l’esclu¬ 
sione nel sangue dei giorni... è lei 
che innesca in ciascuno gli ultimi 
scampoli di libertà e di vivezza con 
i quali affrontare l’ineluttabilità di 
una vita sociale che li respinge, 
quando non li uccide. 

Terence Stamp e Vanessa Red¬ 
grave sono due giganti dello scher¬ 
mo... la solarità interpretativa della 
Redgrave sborda dalla manualistica 
accademica, niente “mossette” né 
ammiccamenti di ruolo, il rituale è 
saltato e sullo schermo restano il 
sorriso, il dolore, il sarcasmo, la vec¬ 
chiezza di un’esistenza vissuta al¬ 
l’incrocio di amare ed essere amati. 
Stamp insegna a quanti investono il 
cinema di banalità attoriali (Toni 
Servillo, il solito Wooy Alien o l’ul¬ 
timo Robert De Niro) che basta ac¬ 
cendere una sigaretta a ridosso di 
un muro o cantare una canzone a 
cappella con lo sguardo rivolto alle 
stelle, per mostrare che gli angeli 
del non-dove, come i banditi, non 
solo hanno un’anima, ma lasciano 
un’impronta del loro passaggio sul¬ 


la terra e nell’immortalità dell’i¬ 
stante che fa dell’amore la fine di 
ogni tristezza e la nascita di altre 
primavere di amorevolezza. 

Una canzone per Marion, l’ab¬ 
biamo detto, è un piccolo film, tut¬ 
tavia riesce a sfogliare, con un gu¬ 
sto tutto inglese, che tutte le verità 
cominciano con un conflitto fami¬ 
liare e sociale e poi finiscono o 
sono debellate con la malinconia 
del vero e dal coraggio che si ri¬ 
bellano all’aridità e all’idiozia di 
un mondo adagiato su imposture 
divine, riscoprono dignità ed or¬ 
goglio e fanno delle stanze del 
cuore la fioritura di un nuovo di¬ 
venire. 

Lispirazione alla felicità sta nel¬ 
la spinta verso la memoria e nel di¬ 
ritto inalienabile di vivere come 
morire senza rinunciare al ricordo 
di un passato in amore con il qua¬ 
le sconfiggere il disordine sociale. 
Si tratta di sollevare l’amore fino 
alla parola, al gesto, al sogno, abi¬ 
tare l’emozione come un respiro 
condiviso e fare della tenerezza 
frusciante, dolce, carezzevole i mi¬ 
gliori anni della nostra vita. 

Pino Bertelli 


TEATRO COPPOLA. La disobbedienza è civile 


L'UTOPIA POSSIBILE. 

Le cose di Ragusa 


N oi andiamo avanti, a piccoli 
passi, ma certi della direzio¬ 
ne intrapresa. Ci sono com¬ 
pagni sparsi ovunque che ci sosten¬ 
gono e periodicamente non ci fanno 
mancare il loro sostegno. Senza i 
contributi di tantissimi e tantissime 
non ce l’avremmo fatta ad avere 
una sede tutta nostra, per noi e per 
i compagni di domani. 

Il momento, del resto, è uno dei 
pegiori, e la crisi economica voluta 
dai padroni sta mettendo a dura 
prova la resistenza e 1’esistenza di 
tutti noi. In più, c’è sempre il gior¬ 
nale da far vivere, ci sono le edizio¬ 
ni da diffondere e mantenere, e tut¬ 
to quel mondo di compagni e di 
simpatizzanti che ruota attorno alle 
cose di Ragusa, si dà da fare come 
meglio può. 

Noi rispondiamo cercando di es¬ 
sere all’altezza dei nostri compiti e 
dei nostri impegni, e dell’eredità la¬ 
sciataci da compgni come Franco 
Leggio, che hanno fatto dell’anar¬ 
chismo di questa città e di questo 
territorio, una pianta solida e lon¬ 
geva. 

Ai lettori continuiamo a ribadire 
l’appello a contribuire alla chiusura 
della sottoscrizione, per la quale 
mancano circa 2.700 euro. 

Come contribuire 

Il sistema più semplice è quello di 
prendere parte alla sottoscrizione 
con versamenti volontari. 

Il contributo delle edizioni 

Come edizioni La Fiaccola e Sici¬ 
lia Punto L abbiamo approntato dei 
“pacchi propaganda”, cioè a dire 
dei pacchi di libri a nostra scelta, 
con più copie per titolo (da 3 a 5), 
del valore di 300 euro, che saranno 
acquistabili a soli 100 euro; questa 
iniziativa è particolarmente rivolta 
ai gruppi e a quei compagni che 
svolgono attività di diffusione del 
materiale di propaganda. 

Inoltre è possibile scegliere dai 
nostri cataloghi (che si trovano ag¬ 
giornati sul sito www.sicilialiberta- 
ria.it) titoli singoli per un valore 
complessivo di 120 euro, acquista¬ 


bili al prezzo di 50 euro (“pacco of¬ 
ferta”). 

Infine sarà disponibile anche un 
“pacco cultura” che conterrà 6 libri 
di cinema, 6 di poesia, 1 di musica, 
4 di letteratura e romanzi, 1 di tea¬ 
tro, il dvd “Franco Leggio un anar¬ 
chico di Ragusa”, e il CD musicale 
“Don Luiggi e altri canti a-sociali”; 
il valore del pacco è di 179 euro,e 
anche questo viene offerto a 50 
euro. 

Queste offerte sono valide fino 
alla chiusura della sottoscrizione; 
occorre il pagamento anticipato op¬ 
pure contrassegno, più 8 euro di 
spese di spedizione. 

Proposte oltre Ragusa 

Ci rivolgiamo accoratamente ai 
compagni, ai gruppi, ai circoli, alle 
associazioni e a tutte le realtà anar¬ 
chiche perché ci diano una mano 
organizzando per noi feste, cene e 
quant’altro ritengano utile e fattibi¬ 
le per raccogliere fondi. Nostri com¬ 
pagni sono disponibili a prendere 
parte a queste iniziative per presen¬ 
tare il progetto di acquisto della 
sede, parlare dell’anarchismo ragu¬ 
sano e siciliano, insomma esportare 
fuori Ragusa l’esperienza degli 
anarchici di questa terra, di ieri e di 

oggi- 

Per i versamenti si può utilizzare 
il conto corrente postale n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa. Chi lo desidera, 
può richiederci anche un iban per 
eventuali bonifici bancari. Per qual¬ 
siasi informazione telefonare allo 
0932 651612 (Pippo e Letizia), op¬ 
pure utilizzare l’indirizzo mail: 
info@sicilialibertaria.it 


Apertura sede 

La Società dei libertari è aperta 
al pubblico tutti i venerdì dalle ore 
18 alle ore 19 in via Garibaldi 2 - 
Ragusa. 

Vasto servizio libreria, con riviste, 
magliette, cd, dvd e possibilità di 
prestito di libri. 


I l problema sollevato in questi 
giorni dalFAmministrazione Co¬ 
munale sulla “legalità” del Teatro 
Coppola Teatro dei Cittadini è stru¬ 
mentale e falso, come strumentale e 
falsa ne è la soluzione. 

Ridurre un’esperienza di cittadi¬ 
nanza diretta a semplice questione 
amministrativa, pur riconoscendone 
la valenza sociale, è il modo di na¬ 
scondere sotto il tappeto bisunto del¬ 
la legalità le motivazioni che stanno 
alla base di questa esperienza. 

Condividerne la valenza ma non la 
pratica vuol dire farne propria la su¬ 
perficie e non la sostanza. 

Loccupazione del Teatro Coppola 
Teatro dei Cittadini nasce per sotto- 
lineare la totale mancanza di una po¬ 
litica culturale pubblica; l’intenzio¬ 
nale disinteresse verso i mestieri 
della cultura; la delega esclusiva ai 
grossi privati della gestione dello 
spettacolo; la pratica dei grandi 
eventi come esposizione mediatica 
della politica e distribuzione cliente¬ 
lare dei finanziamenti; il sequestro di 
strutture e fondi pubblici da parte di 
enti istituzionali (vedi Teatri Lirici e 
Teatri Stabili) gestiti in consorteria e 
ridotti a feudo esclusivo di amici, pa¬ 
renti e raccomandati; la totale man¬ 
canza di percorsi di formazione ac¬ 
cessibili a tutti; Timmiserimento 
artistico di un territorio che, per pa¬ 
trimonio storico morale e materiale, 
dovrebbe essere la prima azienda 
culturale del Paese; la continua fuga 
altrove di intelligenze e maestranze; 
la conferma a oltranza di corpora¬ 
zioni privilegiate e verticistiche; l’as¬ 
soluta estromissione dei cittadini dai 
processi decisionali, dalle scelte, dal¬ 
la condivisione; la creazione di soli¬ 
tudine sociale. 

A fronte di tutto questo l’Ammini¬ 
strazione vorrebbe uscirsene con un 
canone agevolato o cambiando 
nome a vecchi assessorati. 

Come idea di legalità ci sembra un 
po’ debole, debole quanto il patetico 
paternalismo delì’accompagnare 
lungo il percorso del rispetto delle re¬ 
gole il Teatro Coppola Teatro dei Cit¬ 
tadini. 

Sono le loro regole ad aver pro¬ 
dotto l’occupazione. E l’uso spregiu¬ 
dicato di queste regole a produrre 


disobbedienza civile. 

La soluzione, secondo l’Ammini- 
strazione, sarebbe quella di «avvia¬ 
re il percorso previsto dai regola¬ 
menti comunali per l’assegnazione 
di spazi in concessione^..) presen¬ 
tando una domanda». 

Certo, potevamo pensarci due 
anni fa a presentare una domanda: 
“Ci date in concessione quel depo¬ 
sito di sterco per il quale avete stan¬ 
ziato 225.000 euro dei quali non si sa 
più nulla?”. 

Lamministrazione comunale sa 
perfettamente che l’immobile in 
questione non ha nessun requisito 
legale per poter esser dato in con¬ 
cessione secondo le vigenti norme; 
sa perfettamente che per mettere in 
agibilità lo stabile di Via Vecchio 
Bastione 9 dovrebbe effettivamente 
spendere quei 225.000 euro già 
stanziati e scomparsi nel 2005; è 
perfettamente a conoscenza del¬ 
l’impossibilità di assegnarlo, eppure 
è così buona da tenderci la mano e 
provare a farci passare per quelli 
che aprioristicamente la rifiutano. 
Strana professione di trasparenza, 
anche se questa trasparenza, si sa, è 
sempre applicabile con le guardie. 

Ma spingiamoci oltre nel percor¬ 
so delle regole. 

Rientrare nella legalità significa 
costituirsi in cooperativa o in asso¬ 
ciazione, diventare un soggetto giu¬ 
ridico preposto alla gestione dello 
spazio. Né più né meno di un qual¬ 
siasi privato, uno di quei tanti priva¬ 
ti che grazie all’applicazione delle 
regole sono costretti a chiudere con 
impressionante frequenza le pro¬ 
prie attività. 

Probabilmente l’amministrazione 
comunale ignora, o fa finta di igno¬ 
rare, cosa significa gestire un picco¬ 
lo teatro, una piccola sala concerti, 
un piccolo cinema, un’associazione, 
un qualsivoglia spazio culturale; 
ignora quanti posti di lavoro vengo¬ 
no bruciati nel mondo dello spetta¬ 
colo a causa di regole utili solo a 
spremere quanto più possibile i ge¬ 
stori senza restituire niente in ter¬ 
mini di servizi e agevolazioni. 

Fra utenze, permessi divario tipo, 
S.I.A.E., tasse di smaltimento rifiu¬ 
ti, limiti di decibel, controlli selvag¬ 


gi e applicazioni arbitrarie dei re¬ 
golamenti a seconda dell’umore 
dell’agente di turno, il gestore di 
un locale farebbe prima a darsi 
alla macchia invece di restare al 
suo posto ed essere trattato col 
disprezzo che tocca al fannullo¬ 
ne. v 

E praticamente impossibile ge¬ 
stire una sala nel rispetto delle re¬ 
gole. Un incubo farlo senza con¬ 
tributi. Regolarizzare il Teatro 
Coppola Teatro dei Cittadini 
equivale a sgomberarlo. E di que¬ 
sto l’amministrazione è coscien¬ 
te. 

Detto ciò, se avessimo voluto 
aprire un oratorio non saremmo 
qui a rischiare denunce. Se aves¬ 
simo voluto essere parte di un si¬ 
stema di regole inique e fuori dal 
tempo avremmo trovato il modo 
di chiedere il permesso. 

Non abbiamo bisogno di un ga¬ 
rage da trasformare in “atelier” a 
tasso agevolato. Noi difendiamo 
una pratica che genera conflitti 
necessari e partecipazione socia¬ 
le. Difendiamo una pratica come 
contributo al generale discorso 
sull’emergenza cultura e sulla 
qualità dell’esistenza di ognuno. 
Difendiamo una cultura che è ric¬ 
chezza collettiva e come tale va 
condivisa, di fatto e non attraver¬ 
so gare d’appalto. 

Lumanità di una disobbedien¬ 
za fondata sulla reciproca solida¬ 
rietà fra cittadini, disobbedienza 
che solo in tale complicità trova la 
sua legge e la sua legittimazione. 

Non innalziamo barricate: 
apriamo porte chiuse dalle rego¬ 
le affinché queste porte vengano 
attraversate dai bisogni e dalle 
più diverse esperienze di quanti 
credono sia ancora possibile far 
parte di una comunità, come in¬ 
dividui liberi e non come sudditi 
abili solo a mettere una croce su 
una scheda. 

Su questi temi e con questi ar¬ 
gomenti siamo disponibili a in¬ 
contrarci, sin da subito e pubbli¬ 
camente, con tutte le componenti 
artistiche, culturali, politiche ed 
economiche della Città di Cata¬ 
nia. 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA (RG) Edicola Aurnia, 
Corso Umberto 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura 
Libert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 35.820,43 
Papi (Forlimpopoli) 17 - Frazioni 
in movimento (Misterbianco) a/m 
Anfuso 50. 

In cassa Euro 35.887,43 
I prestiti ammontano a 3.600 euro 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11, gruppo 9 - CATANIA 
Ateneo Libertario Etneo 8 - PIA¬ 
NO TAVOLA Musarra 15. Totale 
43,00 

Abbonamenti: VERONA 
Biblioteca Domaschi 20 - SIRA¬ 
CUSA Maugeri 20, Orlando 20 - 
CASTELBOLOGNESE Biblioteca 
Libertaria "A. Borghi" 20 - LUCE¬ 
RÀ Sponzilli 20 - PORDENONE 
Circolo Zapata 20 - STAZZEMA 
Rossi 20 - CASATENOVO Viganò 
20 - RAGUSA Pluchino 40 - 
MOLFETTA Mancini 20, Porcelli 
20 - CATANIA Di Benedetto 20 . 
MARZABOTTO Gazzola 20 - 
Abb. Pdf: Piergiovanni 10 - 
MOLFETTA Memola 10, Paradiso 
30, Minervini 10-BRESCIA 
Lombardo 10 - Abb. + libro: 
QUERCETA Rossi 30 - MISTER- 
BIANCO Motta 30 - LA SPEZIA 
Beretteri 35 - CAPOLONA Daveri 
30 - CATANIA Basile 30. Abb. 
sostenitori: TORINO Agosta 40 
- BUSSOLENO Spatola 50 - POZ- 
ZALLO Barresi 30 - 
FORLIMPOPOLI Papi 30 - CAR¬ 
RARA Bonucelli 30 - CATANIA 
Squeo 50. Totale abbonamenti 
735,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5, MODICA Paolino 10 - 
SIRACUSA Orlando 15, 
Moschella 15 - Totale 45,00 

■ USCITE 

Spedizioni: 319,47 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 18.70 
Postali: 5,12 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 823,00 

Uscite: 655,29 

Attivo: 167,71 

Deficit precedente: 1.042,59 

Deficit totale: 874,88 
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■ ECONOMIA 

Impresa, progresso tecnologico 
e disoccupazione 


L ’uomo d’affari, imprendi¬ 
tore in proprio o manager 
stipendiato, si trova in 
una situazione di potere e 
preminenza rispetto a ogni catego¬ 
ria di soggetti singoli non organizza¬ 
ti operanti nel sistema socio econo¬ 
mico. 

Da un lato, infatti, egli detiene o 
controlla il capitale, esercita una at¬ 
tività continuativa organizzata e 
possiede le competenze e le profes¬ 
sionalità atte a meglio conoscere e 
controllare l’ambiente materiale ed 
umano in cui opera. 

D’altra parte, quando si trova ad 
avere a che fare con organizzazioni 
e associazioni di lavoratori o am¬ 
bientalisti o enti pubblici o autorità 
monetarie e creditizie o altri sogget¬ 
ti, l’impresa non manca di svolgere 
attività di lobbying e di cooptazione, 
volte ad ammorbidire o rimuovere 
le posizioni in contrasto con i suoi 
interessi. 

Peraltro, come noto, nell’eserci¬ 
zio di questo genere di azioni non di 
rado le imprese oltrepassano i limi¬ 
ti della corruzione e del conflitto di 
interessi, oltre che del codice pena¬ 
le, sempre al fine di minimizzare 
oneri, danni e rischi a proprio cari¬ 
co e, conseguentemente, ripristina¬ 
re o incrementare la loro capacità di 
conseguire profitti. 

La teoria economica tradizio¬ 
nale si fonda sull’ipotesi, di lungo 
periodo, che le imprese soggiaccia¬ 
no alle regole della concorrenza, 
della libera iniziativa imprenditoria¬ 
le e della sovranità del mercato, os¬ 
sia del consumatore. 

Beninteso, si è perfettamente 
consapevoli che nel breve periodo, 
ossia nella vita reale, vale a dire 
sempre e nella generalità dei casi, 
questi principi sono largamente 
ignorati, stiracchiati e, nei fatti, in¬ 
terpretati nelle maniere più impro¬ 
babili e distorte. 

Nella pratica d’impresa, infatti, i 
profitti si conseguono anche, e spes¬ 
so soprattutto, limitando o impe¬ 
dendo l’accesso al mercato di altre 
imprese, oltre che con la stipula di 
accordi perlopiù segreti tra imprese 
dello stesso settore, al fine di au¬ 
mentare prezzi, fatturato e profitti, 
e ricorrendo a pubblicità, promo¬ 
zioni e altre tecniche di vendita per 
manipolare e condizionare a pro¬ 
prio vantaggio le scelte dei consu¬ 
matori. 

Per altro verso, non va dimentica¬ 
to che nell’assetto istituzionale tipi¬ 
co del capitalismo moderno sono le 
imprese a controllare l’applicazione 
a fini produttivi delle innovazioni 
scientifiche e tecnologiche. 

Per tale via, scoperte ed inven¬ 
zioni originariamente finalizzate 
alla riduzione e, quindi, al risparmio 
di lavoro ed al miglioramento delle 
condizioni in cui esso si svolge, in 
termini di durata, fatica, pericolosi¬ 
tà e salubrità vengono in rilevante e 
ben spesso preponderante misura 
sistematicamente trasformate dalle 
aziende in risparmio di lavoratori e, 
quindi, di retribuzioni e oneri acces¬ 
sori. 

Solo in piccola misura e 
spesso in maniera del tutto 
indiretta e con ampio ritar¬ 
do, i progressi scientifici e 
tecnologici si traducono in 
riduzioni di orario e mi¬ 
glioramento delle condi¬ 
zioni di lavoro a parità di 
retribuzione, dal momento 
che la loro introduzione è 
in massima parte finalizza¬ 
ta dalle imprese esclusiva- 
mente aH’incremento dei 
loro profitti. 

Assai raramente le auto¬ 
rità governative e gli eco¬ 


nomisti hanno condannato o con¬ 
trastato questo modo di procedere 
delle imprese, evidentemente rite¬ 
nendo perlopiù che esso fosse ri¬ 
spondente all’ordine naturale delle 
cose. 

Anche John Maynard Keynes, 
per altri versi critico feroce degli uo¬ 
mini d’affari e della finanza, su tale 
aspetto non ritenne di esprimersi in 
termini negativi nei confronti delle 
imprese, considerando trascurabili 
e transitori gli inconvenienti con¬ 
nessi all’utilizzo delle nuove tecno¬ 
logie ad incremento del profitto. 

Allorché acconsentì a vestire tem¬ 
poraneamente i panni del profeta 
positivo e, rinunciando al ruolo con¬ 
sueto di inascoltata cassandra, si la¬ 
sciò andare all’ottimismo, non sem¬ 
bra, almeno allo stato attuale, che 
abbia avuto molto più successo dei 
suoi avversari monetaristi, come 
parrebbe dimostrare questo suo 
brano del 1930: “...la disoccupazio¬ 
ne dovuta alla scoperta di strumenti 
economizzatori di manodopera pro¬ 
cede con un ritmo più rapido di 
quello con cui riusciamo a trovare 
nuovi impieghi per la stessa mano¬ 
dopera. 

Ma questa è solo una fase di squi¬ 
librio transitoria. Visto in prospetti¬ 
va, infatti, ciò significa che l’umani¬ 
tà sta procedendo alla soluzione dei 
suoi problemi economici. Mi senti¬ 
rei di affermare che di qui a cento 
anni il livello di vita dei paesi in pro¬ 
gresso sarà da quattro a otto volte 
superiore a quello odierno.... Giun¬ 
go alla conclusione che, scartando 
l’eventualità di guerra e di incre¬ 
menti demografici eccezionali, il 
problema economico può essere ri¬ 
solto, o per lo meno giungere in vi¬ 
sta di soluzione, nel giro di un seco¬ 
lo. Ciò significa che il problema 
economico non è, se guardiamo al 
futuro, il problema permanente del¬ 
la razza umana”. 

In buona o cattiva fede, Key¬ 
nes sembra aver sottovalutato il ruo¬ 
lo e la voracità delle istituzioni del 
capitalismo moderno, in particolare 
delle imprese d’affari e della finan¬ 
za, né ritenne che esse dovessero es¬ 
sere obbligate per legge a ridurre gli 
orari di lavoro. 

A meno di indulgere in credenze 
magico-religiose, non si vede come 
sia possibile pensare che con il mero 
passare del tempo la tendenza delle 
imprese a massimizzare i ricavi e mi¬ 
nimizzare i costi, e in particolare il 
costo del lavoro, possa rovesciarsi 
nel suo contrario. 

Evidentemente l’unica maniera di 
costringere l’impresa, come qualun¬ 
que altro soggetto, ad andare contro 
il proprio interesse immediato e ad 
operare in favore dei lavoratori, dei 
consumatori, dell’ambiente, delle 
generazioni future e, anche, in fin 
dei conti, nel proprio interesse a lun¬ 
go termine, consiste nell’introdurre 
obblighi contrattuali e in forza di 
legge e vigilare che vengano rispet¬ 
tati il più rigorosamente possibile. ■ 
Francesco Mancini 
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Spionaggio. Il controllo al tempo della modernità 


Villag g io globale 


L e anime candite natural¬ 
mente hanno spostato gli 
occhi e le mani e le grida 
al cielo quando hanno 
saputo che i nordamericani ci spia¬ 
no, anzi, sorvegliano tutti e si spia¬ 
no anche fra loro. Perfino la Mer- 
kel ha risposto indignata 
chiedendo spiegazioni e scuse pub¬ 
bliche, come se i tedeschi non 
spiassero il resto di Europa e chi ne 
ha più ne metta! Altri, molti altri, 
non solo sapevano, erano anche 
complici di questo sistema allarga¬ 
to di sorveglianza, vedi il governo 
italiano che come lo spagnolo non 
ha fatto una grinza e se ne è stato 
ben muto, come tutte le altre volte 
che i servizi secreti italiani hanno 
torturato, da soli o accompagnati 
dai loro maestri, i gringos, o sem¬ 
plicemente espellevano dal paese 
persone che non consideravano 
grate o per dar soddisfazione a 
qualche dittatore di turno nell’est 
europeo. In tutti questi casi, il buon 
ministro degli interni, l’ex di Berlu¬ 
sconi, sembra non sapere niente o 
dormiva! 

Il fatto è che questo mondo già 
non è un luogo per ingenui e, pur¬ 
troppo, il mondo orwelliano del ro¬ 
manzo 1984, lo stesso che quello di 
Noi del russo Zamiatin, si sta com¬ 
pletamente realizzando, anche se 
con aspetti difficili da prevedere al¬ 
l’inizio del secolo ventesimo, quan¬ 
do i due romanzi furono scritti. In 
effetti, l’idea tradizionale del pote¬ 
re che spia i sudditi o i cittadini sot¬ 
tomessi è andata sofisticandosi, 
tanto che risulta necessario ridefi¬ 
nire tanto i termini di questi pro¬ 
cessi, come i contesti e i fini, se si 
vuole elaborare una piattaforma 
minima di contrapposizione e una 
speranza di autonomia. 

La Cia ci spia, ovvero, 
sappi, prevedi e vincerai 

Non può mancare, per chi passa 
da Siracusa, una visita turistica al¬ 
l’Orecchio di Dionisio, spettacola¬ 
re caverna di epoca greca. Raccon¬ 
tano i libri di storia che la grotta fu 
fatta riadattare dal tiranno Dioni¬ 
sio per rinchiudervi i suoi nemici 
politici e, nascosto in una stanza 
scavata sulla cima della grotta, 
ascoltare i loro discorsi, trasmessi 
dalla forma particolare e curva del¬ 
le pareti a imbuto della grotta. Le- 
sempio di epoca precristiana serve 
a convincerci di una verità lapalis¬ 
siana: per sconfiggere i nemici, in 
una società con conflitti sociali in¬ 
terni o in guerra con un’altra, è ne¬ 
cessario sapere che fa il nemico, 
che armi e soldati possiede e, so¬ 
prattutto, quali sono le sue inten¬ 
zioni. Abbiamo citato due situazio¬ 
ni, nemici esterni e conflitti interni, 
che è necessario distinguere, dato 
che si tratta di processi diversi e con 
fini non necessariamente conver¬ 
genti, anche se, come vedremo, li 
ritroveremo strettamente uniti nel 
presente. 

Per il primo caso, i nemici ester¬ 
ni, gli esempi sono moltiplicabili e 
non solo nella società occidentale. 
Si tratta di “spiare il nemico”, let¬ 
teralmente, inviando agenti trave¬ 
stiti, in un modo o in un altro: mer¬ 
canti, preti, saltimbanchi o 
ambasciatori. In quest’ultimo caso, 
la funzione ufficiale non sta lonta¬ 
no dalla reale, anche se tutti fingo¬ 
no che si tratti di processi differen¬ 
ti (più trasparente si presenta 
l’incarico di un funzionario, più è 
sicura la sua opacità). Si pensi, alla 
contrapposizione speculare fra 
CIA e KGB durante la seconda 
metà del ventesimo secolo, per lo 
meno fino a quando l’agenzia rus¬ 
sa non cadde in disuso per il crollo 
dell’impero rosso, e gli agenti furo¬ 
no obbligati a riciclarsi come agen¬ 
ti free lance o come presidenti del¬ 
le nuove repubbliche. Nei due casi, 
il fine era sapere che cosa passava 
nel campo avversario, cosa pensa¬ 
vano di fare i “nemici”, etc. In que¬ 
sti casi, le popolazioni delle due 
grandi nazioni non erano interes¬ 
santi per queste spie, salvo quando 
avevano a che fare con i loro ri¬ 
spettivi governi o industrie, cioè, 
quando quello che sapevano o fa¬ 
cevano poteva interessare interessi 
strategici degli uni o degli altri. In 
questo contesto, che si scopra che 
Obama, o chi per lui (magari crede 


che siamo scemi per non capire che 
sapeva e come!), spiava la Merkel, 
Putin o il plenum cinese, non entra 
assolutamente in contraddizione 
con il loro passato e, oltretutto, an¬ 
che i servizi tedeschi, russi o cinesi, 
spiano i politici e i militari nord- 
americani. Addirittura, ci sembre¬ 
rebbe strano che non lo facessero, 
protesi come sono a cercare di con¬ 
servare la briciola di potere che 
ognuno di loro credono di possede¬ 
re (nel frattempo, i mercanti globa¬ 
lizzati, quelli che il potere ce l’han¬ 
no davvero, a loro volta spiano gli 
altri mercanti, e i politici che con¬ 
trollano, per cercare di prevenire 
impennate autonomiste). Al contra¬ 
rio di questi processi, che ci sembra¬ 
no vecchi e scontati, quello che ci 
sembra nuovo e veramente perico¬ 
loso è l’altro processo che citavamo: 
quando i politici spiano i loro stessi 
cittadini... 

Il vicino ti spia o è la te¬ 
levisione? 

E con l’avvento della modernità 
che possiamo osservare una sofisti¬ 
cazione fondamentale del controllo 
dei poteri centralizzati sulle popola¬ 
zioni governate. Chiaramente, nelle 
società del passato organizzate in 
regni e imperi, i politici al potere 
spiano e controllano il comporta¬ 
mento dei loro avversari, cioè, altri 
politici. La gente, i sudditi o gli 
schiavi, non contano, salvo quando 
si ribellano, magari dietro un capo 
che, in questo senso, assume anche 
lui la forma del politico (vedi il caso 
di Spartaco nell’antica Roma). Con 
la modernità occidentale, che nasce 
nel secolo sedicesimo, si creano 
nuove figure societarie e nuove for¬ 
me di sentire e percepire la realtà 
sociale: decade la famiglia allargata 
e nasce il binomio individuo/massa, 
che avrà il suo compiuto sviluppo 
con la nascita dello stato borghese 
del secolo XIX. Ebbene, in questo 
lungo sviluppo della nuova società 
di classe, insieme ai sistemi tradizio¬ 
nali di sorvegliare i “capipopolo”, si 
sviluppa una nuova necessità per i 
poteri costituiti: sorvegliare il nuovo 
individuo, già parzialmente sradica¬ 
to dalle fedeltà medievali dovute ai 
re e alla chiesa. 

Listituzione che fa da modello a 
quanto si svilupperà più tardi (i “ser¬ 
vizi segreti interni”, dipendenti dei 
Ministeri degli Interni) fu reinven¬ 
tata dalla Spagna alla fine del quat¬ 
tordicesimo secolo: il Tribunale del 
Santo Uffizio dell’Inquisizione, 
quando impero e chiesa si allearono 
per controllare la popolazioni go¬ 
vernate. A parte i sistemi repressivi, 
sempre violenti, ci interessa porre 
l’accento sul sistema sviluppato dal¬ 
l’inquisizione per conoscere la vita 
della popolazione e poterli accusare 
di peccati religiosi o delitti penali: 
un sistema capillare di spie, recluta¬ 
te nella stessa popolazione locale, 
chiamate familiari, per osservare, 
annotare e denunciare i propri vici¬ 
ni. Per dimostrare la modernità di 
questo sistema, è sufficiente citare 
la Stasi comunista della Germania 
dell’est o i delatores del Cile di Pi- 
nochet. 

Taci, che il nemico ti 
ascolta! 

Durante il secolo ventesimo, con 


lo sviluppo dei mezzi di comunica¬ 
zione di massa, a poco a poco le spie 
o passarono in secondo piano o 
queste stesse si munirono di stru¬ 
menti sempre più raffinati per spia¬ 
re la gente, particolarmente chi mo¬ 
strava segni, anche minimi, di 
resistenza in fatti e pensieri: micro¬ 
foni, registratore a distanza, teleca¬ 
mere, ecc. Il gran salto si dà con l’e¬ 
lettronica e lo sviluppo di sistemi di 
comunicazione di massa e globali, 
particolarmente nel caso dei telefo¬ 
ni cellulari e di internet. 

Occorre tenere presente che la 
conversazione telefonica è stata ed 
è vissuta secondo il modello della 
conversazione presenziale: due per¬ 
sona si incontrano in strada e parla¬ 
no fra loro, mentre osservano se 
qualcuno vicino li ascolta e, convin¬ 
ti di essere soli, continuano a parla¬ 
re. 

Sappiamo che questo non è sem¬ 
pre vero, giacché i telefoni fissi pos¬ 
sono essere intercettati con micro¬ 
foni-spia inseriti appositamente o 
lungo il cavo. Con il passaggio all’e¬ 
lettronica, scompare il microfono 
alla fonte e l’ascolto può avvenire 
direttamente dalla centralina o, nel 
caso dei cellulari, da un sistema di 
ascolto ancora più sofisticato: i mes¬ 
saggi oggi passano dai satelliti e da 
questi sono ridistribuiti ai nodi lo¬ 
cali. 

Nel percorso possono essere in¬ 
tercettati e registrati. Il mondo di¬ 
venta così un villaggio globale, nel 
senso di Marshall MacLuham, cioè 
come si trattasse di un piccolo vil¬ 
laggio, dove tutti sanno tutto di tut¬ 
ti. In verità, la metafora funziona so¬ 
lamente in parte, giacché solo 
potenzialmente tutti possono ascol¬ 
tare, però nella pratica solo alcuni lo 
possono davvero, cioè quelli che 
hanno il potere e l’interesse di farlo. 

Il sistema più raffinato d’intercet¬ 
tazione di messaggi oggi in funzio¬ 
ne, chiamato ECHELON, è stato 
creato dall’alleanza dei servizi se¬ 
creti degli Stati Uniti, Gran Breta¬ 
gna, Canada, Australia e Nuova Ze¬ 
landa (UKUSA), e si occupa di 
registrare milioni di comunicazioni 
diarie che passano per i telefoni, le 
radio, i fax, i messaggi dei cellulari e 
quelli che passano per internet. Na¬ 
turalmente, per questo hanno biso¬ 
gno di grandi antenne che sorve¬ 
gliano permanente l’etere, 
differenziate per lunghezza d’onda. 
Così che, per esempio, nel caso del 
MUOS di Niscemi, non si tratta so¬ 
lamente di antenne per guidare gli 
aerei senza equipaggio per le guer¬ 
re nordamericane in medio ed 
estremo Oriente, servono anche per 
ampliare la capacità di ascolto da 
parte dell’UKUSA. Sembra di esse¬ 
re nel sogno di un paranoide, so¬ 
prattutto considerando l’impossibi¬ 
lità umana di esaminare ogni 
conversazione registrata. Però è 
precisamente quello che succede, 
con un aiuto dato dallo sviluppo 
dell’elettronica: computer con 
grandi possibilità di calcolo, analiz¬ 
zano ogni messaggio e conversazio¬ 
ne, programmati per identificare 
parole concrete o, meglio, gruppi di 
parole che possono dare l’impres¬ 
sione di trasmettere messaggi “peri¬ 
colosi”. Secondo il grado di “peri¬ 
colosità” previsto, scatta l’allarme 
che avvisa gli umani posti a control¬ 
lare. E così arriviamo alla NSA sta¬ 
tunitense e al presunto scandalo de¬ 


nunciato da Snowden, un analista 
della stessa agenzia segreta. 

All’improvviso, persino i canditi 
cittadini nordamericani scoprono 
che il loro governo, non solo spia i 
cosiddetti “terroristi”, scusa che ha 
permesso di scavalcare le leggi e le 
costituzioni che, teoricamente, pro¬ 
teggevano il mondo privato, ma ad¬ 
dirittura spia tutti, anche loro stessi. 

Il che fare di fronte a questi pro¬ 
cessi di controllo sociale, sempre più 
capillare, è tutto da studiare e deci¬ 
dere. Non si tratta semplicemente 
di spegnere i telefoni cellulari quan¬ 
do si parla e non si vuole essere in¬ 
tercettati o fidarsi di internet nel tra¬ 
smettere messaggi elettronici. 

Qui si tratta di studiare bene 
come contrattaccare: o ritornare ai 
messaggi orali e scritti nella carta (i 
pizzini mafiosi possono essere un 
esempio interessante e non proprio 
ridicolo, come qualcuno insinua); o 
farsi esperti, contrattaccando con 
un sapere alternativo che, non ci 
sono dubbi, usi la stessa tecnica e le 
stesse strategie per mantenere una 
qualche autonomia di conversazio¬ 
ne e di vita, naturalmente. Rifiutar¬ 
si di cedere alla tecnica del nuovo 
mondo in cui ci ritroviamo, potreb¬ 
be voler dire negarsi a lottare e a 
fare politica seria. 

Allora forse è meglio ritirarsi a 
coltivare un orticello, per lo meno 
finché ce lo permettono! 

■ 

Emanuele Amodio 
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